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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto .congedo i 
deputati Di Vittorio, Loxbardini e Spoleti. 

(I congedi sono concessi). 

R’omina di Commissione speciale. 

PRESIDENTE. In relazione al mandato 
conferitomi dall’Assemblea nella seduta del 3 
corrente, comunico che ho chiamato a far par- 
te della Commissione speciale incaricata del- 
l’esame, in sede legislativa, dei disegni di leg- 
ge sul teatro c sulla cinematografia (928 e 929) 
i deputati : Alicata, Arcaini, Bernieri, Betti- 
notti, Carpano Maglioli, Cascrta, Corbi, Costa, 
Delli Castelli Filomena, De Vita, Giannini Gu- 
glielmo, Guidi Cingolani Angela Maria, Ma- 
nuel-Gismondi, Mazzali, Melloni, Natoli, Nit- 
t i ,  Paganelli, Poletto, Proia, Quarello, Saija, 
Semeraro Gabricle, Togni, Tozzi Condivi e 
Vicentini. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

IPRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nelle preceden‘ti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti all’esa- 
me e all’approvazione delle competenti Com- 
missioni pcimanenti, in sede legislativa : 

(( Norme integrative al decreto legislativo 
6 dicembre 1947, n. 1501, recante nuove dispo- 
sizioni per la yevisione dei prezzi contrattuali 
degli appalti di opere pubbliche )) (930); 

(( Modificazioni all’ordinamento del perso- 
nale dipendente dal Ministero delle poste c, 

delle telecomunicazioni )) (935) ; 
(( Rifornimento idrico delle Isole Minori )) 

(( Conservazione del posto pel. i lavoratori 
chiamati alle armi. per completare i corsi al- 
lievi ufficiali o compiere il servizio di prima 
nomina interrotti a causa degli avvenimenti 
de11’8 settembre 1943 )I (941); 

(( Elevazione a lire 31.000.000 del contributo 
annuale a favore dell’Istitu to internazionale 
per l’unificazione del diritto privato )) (944); 

(( Revisione di sentenze di giudici italiani 
(Allegato SVII-B del Trattato di pace) )) (945); 

(( Franchigia dal dazio e dal diritto di li- 
cenza di quintali 3.400.000 di legno comune 
rozzo destinato alla fabbricazione della pasta 
di legno meccanica e chimica (cellulosa) )) 

(( Xuovi provvedimenti in materia di im- 

(938) ; 

(946); 

posta generale sull’entrata 1) (947); 

(( Regime fiscale dei filati delle varie fibre 
naturali ed artificiali )) (948); 

(( Modificnzioni al  decreto legislativo 3 
maggio 1948, n. 937, concernente il ripristino 
dei benefici fiscali a favore delle Società na- 
zionali assuntrici di  servizi di trasporto aereo 
di linee e proroga della sospensione della ri- 
scossione del diritto di licenza per taluni com- 
bustibili solidi e liquidi )) (949). 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrh 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Trasmissione alh Presidenza di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che, durante la 
sospensione dei lavori dell’assemblea, sono 
stati trasmessi alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

dal Ministro delle finanze: 
C( Provvedimenti tributari in materia di 

imposte in surrogazione del bollo e del re- 
gistro )) (952); 

(( Convenzione con l’Istituto di credito agra- 
rio pei. la Sardegna pcr la distribuzione dei 
valori bollati ai rivenditori secondari della 
Sardegna )) (953); 

dal 1Ministro ad interim dell’indzistrin 
c del commercio: 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario alla Societcà Torino-Esposizioni )) (956) ; 

dal Presidente del Senato: 
(( Corresponsione dell’assegno supplemen- 

tare di contingenza ai pensionati della previ- 
denza sociale per l’anno 1950 )) (954) - (Ap- 
provato da quella X Commissione per- 
manente). 

Ritengo che questi disegni di legge, che 
sono stat.i stampati e distribuiti o affissi al- 
l’albo da oltre 48 ore, possano essere deferiti 
all’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in  sede legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrh 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Per quanto riguarda i due provvedimenti 
rispettivamente in materia di imposte e di di- 
stribuzione dei valori bollati, il ministro pro- 
ponente ha chiesto l’urgenza. 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà stabi- 
lito che l’urgenza è accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 



Atta Parlamentari - 14201 - Camera dei Deputali 
~ ~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 DICEMBRE 1949 

I1 Presidente del Senato ha, inoltre, tra- 
smesso i disegni di legge: 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 23 marzo 1948, n. 265, concernente 
integrazione delle norme sullo stato giuridico 
ed economico dei professori universitari I) 

(( Cessazione del corso legale delle Am-lire 
e di biglietti della Banca d’Italia da lire 50 
e ,da lire 100 di vario tipo )) (860-B); 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti che già li eb- 
bero in esame. 

Sono stati, infine, presentati i seguenti al- 
tri disegni di legge: 

dal Ministro della pubblica istruzione: 

(( Trattamento economico del personale in- 
segnante non di ruolo delle scuole secondarie 
ed artistiche )) (957); 

(520/1-B); 

dal Ministro dei trasporti: 

(( Modificazioni al decreto legislativo 17 
maggio 1946, n. 485, concernente la con?ccs- 
sione all’inclust,ria privata della costruzione 
‘e dell’esercizio della ferrovia Circumflegrea )) 

1958) ; 

dal Ministro delle finanze: 

(( Modifiche alla legge 17 luglio .1942, nu- 
‘mero 907, sul monopolio dei sali e dei la- 
bacchi )) 959). . . .  

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire, per gli ultimi due, se dovranno es- 
servi esaminati in sede referente o legislativa. 

Per il disegno di legge sul monopolio dei 
sali e dei tabacchi, il ministro proponente ha 
chiesto l’urgenza. 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà stabi- 
lito che l’urgenza B accordata. 

(Così rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 
te del Senato ha trasmesso le seguenti pro- 
poste di legge: 

del deputato Angelini: 

(( Modificazioni alla legge 8 marzo 1949, 
n. 75, recante provvedimenti a favore del- 
l’industria delle costruzioni navali e dell’ar- 
mamento )) .(865-B) ,- (Già approvata dalla 

VI11 Commissione permanente della Camera 
e modificala da ‘quella VI1 Commissione per- 
manente); 

dei senatori Bvonocore, Franzo, FUSCO, 
Nacztcchi, Menqhi, , Varriale, Salomone, Ricci 
illosè, Schiavone, Magliano e Conti: 

(( Mantenimento temporaneo in servizio di 
magistrati dopo il raggiungimento dei limiti 
di età )) (955); 

dei senatori Berlinquer, Mancinelli, Riz- 
zo Domenico, Merlin Lina, Lametta, Adinolfi, 
Palumbo Giuseppina, Picchiotti, Cavallera, 
l’amburrano, Fabbri, Tambarin, Mariotti, 
Cermignani e Casadei: 

(( Soppressione dell’articolo 16 del Codice 
di procedura penale )) (961); 

dei senatori Ottani e Macrelli: 
(( Proroga dei termini fissati dagli articoli 

29, 30, 31 e 32 della legge 25 giugno 1949, 
n. 409 (Norme per agevolare la ricostruzione 
delle abitazioni distrutte da eventi bellici e 
per l’attuazione dei piani di ricostruzione), 
e dell’articolo 57 del decreto ‘legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 10 aprile 1947, 
n. 261 (Disposizioni per l’alloggio dei rimasti 
scnza t,etto in seguito ad eventi bellici e per 
l’attuazione dei piani di ricostruzione) )) (962) 
- (Approvato da quella VI1 Commissione per- 
mnnente) ; 

dei senatori Pallastrella, Tartufoli, Me- 
dici, Di ROCCO, Piemonte, Salomone e Carelli: 

(( Firma dei tipi di frazionamento catasta- 
!e )) (963) - (Approvata da qpella V Com- 
missione permanente). 

L a  proposta Angelini 15 stata deferita nuo- 
vamente alla VI11 Commissione permanente, 
che già la aveva avuta in esame e che, nella 
seduta del 7 corrente, l’ha approvata nel nuo- 
vo t.esto. 

Per quanto riguarda la proposta dei sena- 
tori Buonocore ed altri, il Presidente della 
111 commissione permanente, competente 
per materia, ha chiesto che, in considerazione 
del suo carattere tecnico-giuridico e della par- 
ticolare urgenza che riveste, il provvedimento 
sia deferito alla Commissione medesima, in 
sede legislative. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Le altre proposte saranno trasmesse alle 
Commissioni competenti. 
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Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDÈNTE. Comunico che la IV Com- 
missione permanente (Finanze e tesoro) nella 
sua seduta del 10 corrente ha approvato i se- 
guenti disegni di legge: 

(( Imposta generale sull’entrata relativa al 
grano, granoturco, riso, orzo, segala ed olii 
vegetali )) (873); 

(C Abrogazione dell’articolo 7 del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 luglio 1945, 
n. 425, e modalith di pagamento delle spese 
gih di pertinenza del cessato Ministero del- 
l’assistenza post-bellicn devolute ad altri Mi- 
nisteri )) (902); 

(I Autorizzazione alla Cassa depositi e pre- 
stiti a concedere al comune di Roma mutui 
per la esecuzione di opere pubbliche e siste- 
mazione degli impianti e delle attrezzature 
della rete filotramviaria )) (917). 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

IPRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una do- 
manda di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio contro i deputati Semeraro Santo e Gua- 
dalupi, per il reato di cui agli articoli 110 
e 375 del Codice pende (Concorso in favo- 
~cgginmento  personale) - (Doc. 11, n. 149). 

Sarà trasmessa alla -Commissione compe- 
tente. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dnl deputato Ricciardi: 
(( Aumento dei limiti di eth per l’esonero 

dcfinid,ivo dal servizio degli agenti ammini- 
strativi delle ferrovie dello Stato )) (951); 

dni deputati Giolittì e Audisio: 
(( .4ggregazione della frazione di San Bia- 

gio al comune di Morozzo, in provincia di 
Cuneo )) (950); 

dnl dept€aato Lombardìni: 
(C Ricost.ituzione dei comuni di Cavallasca, 

Paré e Drezzo, in provincia di Como 1) (960); 

(( Ricostituzione dei comuni di Ripalta 
Guerrina, oggi frazione del comune. di Ri- 

dnl depzttalo Bencenztfi: 

palta Crcniasca, Campagnola Cremasca, Cre- 
mosano, c! Pianengo, oggi frazione del comu- 
ne d i  Cremosano, in provincia di Cremona 1) 

(964). 

Avendo i proponenti dichiarato d i .  rinun- 
ciare allo svolgimento, le proposte saranno 
stampate, distribuite e trasmesse alle Com- 
missioni competenti, le ultime tre in sede le- 
g i sla tiva. 

Risposte scritte ad interropzioni. 

PRESIDENTE. ,Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza dai competenti Ministeri 
risposte scrittc ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : 
Interrogazioni. La prima è quella dell’onore- 
vole Grifone, al ministro dell’interno, (( per sa- 
pere quali provvedimenti intende prendere a 
carico delle autorità di polizia di Avellino le 
quali, mentre assicurano impunità a i  fasci- 
sti, perseguono con brutale faziosità i conta- 
dini che reclamano terra e lavoro D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l‘interno. Su regolare richiesta, ad Avellino, 
era stato autorizzato per il 20 novembre il 
movimento sociale italiano a tenere un comi- 
zio all’aperto. E ciò in analogia al trattamen- 
to usato a tutt i  i partiti. 

Risaputasi la cosa, e temutosi L per l’agi- 
tarsi delle opposte correnti politiche - che 
il comizio in parola desse luogo ad incidenti, 
I’autorizzazione venne, non senza protesta 
degli interessati, revocata, ed il comizio ebbe 
luogo in un teatro, nel quale si diedero con- 
vegno nel giorno fissato anche molti iscritti al 
partito comunista e ad altri partiti. Sul pal- 
coscenico si schierarono i labari di diverse se- 
zioni del movimento sociale italiano, nessuno 
dei quali tuttavia di colore o con simboli non 
consenti ti. 

Durante il discorso dell’onorevole Almi- 
rante, le cui serrate critiche alla politica del 
Governo trovarono evidentemente consen- 
zienti anche i suoi avversari dell’estrema si- 
nistra non si ebbe alcun incidente. (Commenti  
al centro e a destra). Fuori, invece, le inguari- 
bile malattia dei cortei prese subito alcuni 
comunisti che, incuranti del piccolo numero, 
tentarono di organizzarne uno, poco solrnne 
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in verità, ma; non essendo autorizzato, con 
l’aspro sapore del frutto proibito. La polizia 
presente non potè fare a meno di impedirlo. 
Tuttavia non si. verificò ancora alcun inci- 
dente. 

Questo ho riferito per escludere anzitutto, 
anche perché non risulta che col mancato cor- 
teo si intendesse comunque (( punire )) gli ade- 
renti al movimento sociale italiano ..., che 
l’autorith locale abbia inteso, procedendo co- 
me ha fatto, assicurare l’(( impunità )) ai fa- 
scisti. 

Quanto poi alla ((brutale faziosità )) con 
la quale l’autorità ~ medesima avrebbe per 
contro perseguito i contadini che, secondo 
l’interrogazione, reclamavano terra e lavoro, 
va anzitutto precisato che per tale c reclamo )) 

e stata adottata (non senza preventive mi- 
nacce alla forza pubblica da parte del segre- 
tario e del vicesegretario provinciale della 
federterra) la forma della invasione delle ter- 
re di privati cittadini, in quel di Lacedonia e 
di Monteverde, anzitutto, di Bisaccia, Voltu- 
rara e Savignano poi. 

Ora, l’invasione di terreni (nella specie in 
seguito anche picchettati) costituisce reato 
che, secondo il nostro diritto, la forza pubbli- 
ca ha il dovere di reprimere. Che non lo ab- 
bia però fatto con la ((brutalità di cui si 
dice, sembra dimostrato dalla mancanza as- 
soluta di- qualsivoglia contuso ; che non lo 
potesse nemmeno fare, poi, sembra intuitivo 
se si consideri che di fronte a migliaia di con- 
%adinil- carabinieri e- polizia assommavano, 
insieme, a qualche decina di. uomini. Essi riu- 
scirono, comunque, nell’intento, intervenen- 
do sempre con fermezza ma mai con violen- 
za, ed arrestando prima quattro fra i piu ec- 
citati (nei cui confronti l’autorità giudiziaria 
ha sanzionato l’operato dell’Arma), tali Vunt- 
to, Rinaldi, Zichella e Quadrale, e quindi al- 
tri due, di cui uno per oltraggio e l’altro per 
istigazione a delinquere. Altri 19 manife- 
stanti sono stati denunciati a piede libero. 

Le autorità di polizia (escluso anche 1’01- 
traggio alla bandiera nazionale, perché fu- 
rono i dimostranti che, ritirandosi, ne abban- 
donarono una sul terreno insieme a tutt i  i 
cartelli di cui erano forniti) non pare quindi 
- almeno allo stato delle indagini - meritino 
provvedimento alcuno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Grifone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GRIFONE. Non posso dichiararmi sodi- 
sfatto delle ’ dichiarazioni dell’onorevole Ma- 
razza, la cui relazione dei,fatti che hanno ori- 
ginato la mia interrogazione non corrispon- 
de assolutamente ai fatti che personalmen- 

te io stesso, che mi trovavo ad Avellino il 20 
novembre, ho potuto accertare e che ho con- 
testato, in presenza di numerosi testimoni, 
allg autorità di pubblica sicurezza presenti. 

Tengo a precisare che l’oggetto principa- 
le della mia interrogazione è costituito dalle 
violenze commesse dalla polizia in occasione 
delle recenti agitazioni per l’assegnazione 
delle terre incolte, e che ho ricordato la tol- 
leranza della polizia per i fascisti, per la qua- 
le ho presentato apposita interrogazione, 
unicamente per avvalorare la denuncia di 
faziosità che io ho rivolto agli organi di poli- 
zia di Avellino. 

L’onorevole sottosegretario ha asserito 
che nessun labaro di colore non consentito 
era esposto o fu portato per le strade di Avel- 
lino in quell’occasione ; io personalmente ho 
visto, e sono in grado di affermare, che fu- 
rono esposti e portati in corteo due labari 
neri ; se poi l’onorevole sottosegretario ri- 
tiene che il colore nero non sia il colore che 
precisamente ed espressamente richiama il 
regime fascista ... 

RUSSO PEREZ. Anche la sottana dei 
preti è nera ! 

GRIFONE. Erano labari di formato e di 
evidente aspetto fascista, labari dello stesso 
tipo di quelli che usavano i fasci di combatti- 
mento, ed il nostro intervento fu esclusiva- 
mente diretto ad impedire atti di apologia 
del fascismo, e non già ad impedire che si te- 
nesse il comizio del movimento sociale ita- 
liano. 

Non si trattava da parte nostra di orga- 
nizzare un contro-comizio, non ne avevamo 
l’intenzione ; quando abbiamo voluto, ad 
Avellino abbiamo organizzato comizi impo- 
nentissimi, e in quell’occasione non vi era 
certamente la necessità di organizzare un 
contro-comizio. 

Ci siamo, dunque, limitati a protestare 
energicamente presso le autorità di pubblica 
sicurezza, nella persona del vice-questore 
presente e del tenente colonnello comandan- 
te il gruppo dei carabinieri di Avellino, per- 
ché non intervenivano, malgrado fossero 
stati avvertiti da noi della presenza di questi 
labari, che suovavano e suonano offesa ed 01- 
traggio a tutti i valori della Resistenza ita- 
liana. E ancora una volta da questa tribuna 
noi denunciamo le autorità di polizia di Avel- 
lino di aver tollerato che sotto i loro compia- 
centi occhi si consumassero dei fatti espressa- 
mente indicati dalla legge come reati da per- 
seguire. 

Fino a prova contraria esiste una legge 
. che proibisce qualsiasi manifestazione di apo: 

. .  
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logia del passato regime. Ora, questa legge, 
per quanto ci risulta non viene mai applica- 
ta. Quando poi i reati previsti da quella legge 

. si compiono in pubbliche occasioni, alla ,pre- 
senza delle autorità, e quando queste autori- 
tB, richiamate perché la legge venga osser- 
vata, non si adoperano a far cessare la fla- 
granza del reato, evidentemente, siamo in 
diritto di dire che il Governo tollerale mani- 
festazioni fasciste. 

Io non mi riferisco agli inni, o alle grida, 
per cui è facile equivocare, (o appositamente 
si equivoca), mi riferisco invece esclusiva- 
mente al fatto dei labari neri di foggia e di 
colore espressamente fascista, portati con 
ostentazione nelle piazze di Avellirio fino a 
quando il nostro intervento non indusse le 
autorith di pubblica sicurezza ad impedire 
l’ulteriore sfilata del corteo. 

La polizia, mentre tollerava queste ma- 
nifestazioni fasciste, si scagliava con bru- 
tale violenza contro contadini poveri che, 
basandosi su vecchie istanze da essi presen- 
tate e che mai erano state ascoltate, si 
erano mossi sotto gli occhi dei carabinieri 
per fare una dimostrazione a carattere sim- 
bolico. 

In un primo tempo i carabinieri nulla tro- 
varono a ridire, ‘soprattutto per il modo molto 
composto con cui le manifestazioni avevano 
luogo. Le violenze avvennero successivamente 
quando i contadini, recatisi sul luogo per ri- 
conoscere le terre che erano incolte e per mo- 
strarle alle autorità che li accompagnavano, 
tornati in piazza, proprio nel momento in cui 
si accingevano disciplinatamente a scioglier- 
si, vennero brutalmente aggrediti, natural- 
mente senza nessuna intimazione preventi- 
va. €Io visto in carcere una donna, una vedo- 
va di guerra ... con due bambini, certa Filo- 
mena Tenore che era stata percossa violente- 
mente dai carabinieri, comandati .da quello 
stesso maresciallo dei carabinieri Berrini, 
che alcuni giorni dopo lacerò la bandiera 
nazionale tlclla sezione di Bisaccia. 

Io ho ascoltato direttamente dai conta- 
dini, ‘che parteciparono a quella manifesta- 
zione, il resoconto delle violenze subite. Che 
la niassa dei contadini fosse superiore a quel- 
la dei carabinieri non toglie che violenze sia- 
no state subite dai contadini. 

Per quanto riguarda gli arresti, si è par- 
lato di facinorosi. Si tratta dei dirigenti del- 
la federterra e delle cooperative di Xvellino. 
Essi non furono arrestati in quanto colpevoli 
di reati specifici, ma unicamente per la loro 
qualità di sindacalisti e di cooperatori. Sia 

.il Rinaldi, segretario delle cooperative, che 

il Vuobo, segretario della federterra, furono 
arrestati in Lacedonia quando i fatti erano 
già avvenuti e quando nessuno potè contesta- 
re loro di aver comniesso un reato qualsiasi. 
Certamente il loro dovere era quello di esse- 
re sul posto, ma nessuno potè contestare ad 
essi alcun reato specifico. Si procedette al- 
l’arresto unicamente per la qualitii di sin- 
dacalisti che essi avevano. 

Lo stesso è accaduto altrove. Ancora più 
grave è stato l’arresto del segretario della se- 
zione comunista di Lacedonia, il quale non 
aveva partecipato alla manifestazione e che 
fu arrestato soltanto peTché comunicava per 
telefono alla federazione comunista le noti- 
zie concernenti l’agitazione. Quando noi, in- 
sieme ai rappresentanti di tutti i partiti poli- 
tici, ad esclusione di quelli della democrazia 
cristiana, ci recammo dal prefetto per prote- 
stare contro questi arresti, ci si fece intendere 
che le autorità, trovandosi di fronte a mani- 
festazioni non aiitorizzate, altro non potevano 
fare che arrestare chi, rivestendo una ca- 
rica, era da presumersi istigatore di tali ma- 
nifestazioni. , 

Questi sono i fatti che noi denunciamo, 
e che contrapponiamo a quella’ tolleranza 
inammissibile che le autorità stesse hanno 
manifestato nei confronti di manifestazione 
fasciste. 

In particolare segnaliamo alla Camera l’e- 
pisodio gravissimo di Bisaccia, episodio chc 
ci fu confermato da migliaia di persone quan- 
do ci recammo sul posto, coi colleghi Caccia- 
tore e Negri, a fare una inchiesta. La popola- 
zione dichiarò di aver visto strappare di ma- 
1 1 0  ai lavoratori il tricolore, calpestarlo e but- 
tarlo a terra. Questo tricolore ci fu consegna- 
to  lacerato, e noi lo conserviamo come atto 
di accusa. E se il commissario di pubblica si- 
curezza si affrettò a consegnarcelo, lo fece 
perché, preoccupato dalla gravità del fatto, 
pens6 che in tal modo si sarebbe forse chiuso 
l’incidente. 

S o i  abbiamo invece il dovere di denun- 
ciare qui questo gravissimo episodio che sta 
a dimostrare la faziositti di alcune autoritB 
di polizia, e in particolare del maresciallo 
Berrini, comandante la tenenza tli Lacedo- 
nia, del quale chiediamo la rimozione. 

PRESIDESTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Grifone, Cacciatore, Xmendola 
Pietro e Cerabona, al ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste, (i per cunoscwe quali 
provvedimenti intenda prendere per venire 
incontro alle legittime istanze dei contadini 
poveri del Salernitans e dell‘Xvellinese, che 
Fiustamente; in questi giorni, reclnmano 
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l’assegnazione delle terre mal coltivate e delle 
terre demaniali )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha faLoltà di rispon- 
dere. 

COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Secondo i dati per- 
venuti al Ministero dell’agricoltura, le con- 
cessioni di terre incolte o insufficientemente 
coltivate, a favore di associazioni di conta- 
dini, ammontavano, al 31 dicembre 1948, per 
la provincia di Salerno ad ettari 1.084 e per la 
provincia di Avellino ad ettari 1.360. 

Le richieste di nuove concessioni ducante 
il 1949, cioè le domande per concessioni de- 
correnti dall’annata agraria 1949-50, presen- 
tate entro il termine stabilito palla legge 
(31 maggio), sono, per la provincia di Salerno, 
in numero di 40, superficie richiesta et- 
tari 1.300. Di tali domande, risultavano, al 
30 novembre 1949, accolte 15, concedendosi 
ettari 109, respinte 11 e rimaste da deci- 
dere 14, rappresentanti una richiesta comples- 
siva di ettari 1.060. 

Al 30 novembre ultimo scorso, pertanto, 
risultavano concessi a cooperative di conta- 
dini della provincia di Salerno complessi- 
vamente ettari 1.193. Delle 14 domande pen- 
denti, la decisione per talune era sospesa 
per desiderio della stessa cooperativa ri’chie- 
dente. . 

Per la provincia di Avellino, le domande 
di conyssione presentate nel 1949 entro il 
termine prescritto dalla legge furono 8, per 
complessivi ettari 979. Di esse, al 30 novem- 
bre scorso, risultavano respinte 5, accolta 
una per ettari dodici, in attesa di decisione 
due per ettari 631. 

All’anzidetta data del 30 novembre scorso, 
pertanto, le concessioni disposte per la pro- 
vincia d i  Avellino raggiungevano la super- 
ficie Complessiva d i  ettari 1.372. 

Per entrambe le province, le domande di 
concessione respinte a tutto 10 scorso novem- 
bre riguardavano la complessiva superficie 
di ettari 467, mentre quelle in attesa di deci- 
sione riguardano un complesso di ettari 1.691. 

I1 Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
- mentre ha premurato, negli scorsi, mesi, 
le prefetture e le commissioni provinciali ad 
esaurire rapidamente la trattazione e la deci- 
sione delle domande pendenti, il cui numero, 
per le due provincie in questione, non è 
eccessivo (sedici, in tutto) - si è preoccupato 
di promuovere il sodisfacimento delle aspi- 
razioni dei contadini disoccupati ad ottenere 
la disponibilitA di terra, sia in sostituzione 
di quella richiesta con le domande tempesti- 

vamente presentate e non potuta ottenere 
per non avere le competenti commissioni 
riscontrato la ricorrenza dello stato di incol- 
tura o di insufficiente coltura o comunque il 
concorso degli elementi. richiesti dalla legge 
per potersi fare luogo all’emanazione dei 
provvedimenti coattivi di concessione, sia 
in corrispondenza di bisogni sorti o manife- 
stati di recente. 

’ Xell’orbita delle direttive emanate dal 
Ministero, le prefetture, con la collaborazione 
degli ispettorati provinciali dell’agricoltura, 
hanno assunto iniziative intese a promuov,ere 
concessioni per bonari accordi fra proprie- 
tari o conduttori di fondi e organizzazioni 
di contadini bisognosi di terra. 

Per la provincia di Salerno, una riunione 
ebbe luogo il 24 novembre scorso in prefet- 
tura, sotto la presidenza del prefetto e con la 
partecipazione dei rappresentanti delle orga- 
nizzazioni sindacali interessate, di alcuni 
f ra  i più noti agricoltori e dei presidenti di 
alcune cooperative agricole. In forza degli 
accordi presi in quella riunione e noti all’ono- 
revole Amendola, che vi partecipò, fu nomi- 
nata una commissione, col compito di segna- 
lare i terreni incolti od insufficientemente 
coltivati che possono essere ancora concessi 
in via bonaria. fi a presumere che le proposte 
conclusive della commissione - se non ancora 
presentate - siano ormai in stato di avanzata 
elaboraei one, 

Inoltre, al fine di rendere concedibili alle 
cooperative di contadini ’ gran parte dei 
terreni incolti od insufficientemente colti- 
vati appartenenti al demanio od al patrimo- 
nio indisponibile dello Stato - fra i quali 
appunto quelli della tenuta d i  Persano del 
Centro rifornimento quadrupedi che, per 
espressa norma del codice civile, non possono 
formare oggetto di diritti a favore di terzi, 
né essere sottratti alla loro destinazione se 
non nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi 
che li riguardano - il Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste ha interessato i competent.1 
dicasteri delle finanze e della difesa affinchk 
esaminino la possibilità di sdemanializzare 
O di passare al patrimonio disponibile dello 
Stato quei terreni che non siano ritenuti 
più necessari ai fini di pubblico interesse a 
cui furono destinati. All’uopo è stata recente- 
mente nominata una commissione, com- 
posta dei rappresentanti dei tre ministeri, per 
lo studio della import.ante questione e per 
le proposte del caso. 

Anche per la provincia di Avellino - ove 
peraltro il problema della disoccupazione del 
bracciantato agricolo appare meno assil- 
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lante che in altre provincie - al fine di venire 
incontro alle ulteriori richieste di terre, è 
stata recentemente nominata una commis- 
sione con l’incarico di accertare, al più presto, 
le terre incolte o insufficientemente coltivats 
de!la provincia, ed è stato, altresì, interes- 
sato il prefetto a proniuovere e concretare 
accordi per la bonaria concessione di tali 
terre. I1 prefetto ha, in questi giorni, comu- 
nicato che tali accordi sono in via di conclu- . 
sione, e che alcuni dei maggiori agricoltori 
della provincia hanno già prontamente ade- 
rito all’invito di ulteriori concessioni. 

E poiché gli onorevoli interroganti hanno 
fatto menzione anche dei terreni demaniali 
è bene soggiungere che - quantunque 1s 
quotizzazioni dei demani comunali siano 
state sospese, in via generale, con una cir- 
colare del gennaio 1945 - il Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste, al fine di far 
concorrere, al lenimento delle situazioni lo- 
cali che appaiano difficili: anche i terreni 
coltivabili appartenenti ai demani dei co- 
muni delle provincie di Salerno e di Avel- 
lino, mediante assegnazione agli eventi di- 
ritto, ha impartito istruzioni al competente 
commissariato per gli usi civici di Napoli 
affinché esamini, con la sollecit.udiiie del caso, 
la possibilità di procedere alla quotizzazionc 
di detti terreni, secondo le norme della legge 
16 giugno 1047, n. 1766. 

PRESIDJSNTE. L’onorevole Grifone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfa.t,to. 

GRIFONE. Non sono sodisfatto della ri- 
posta dell’onorevole sottosegretario, perche, 
contrariamente a quanto egli ha affermato, le 
istanze promosse dai contadini nella recente 
agitazione non accennano ad essere esaudite. 

Ì3 vero che i prefetti hanno convocato i 
rappresentanti della proprietà fondiaria per 
addivenire ad accordi in via bonaria. fC vero 
anche che a Salerno fu sottoscritto un accor- 
do preciso per definire i criteri secondo i qua- 
li le terre debbono essere considerate mal col- 
tivate. Ma è vero anche che, nonostante la 
Commissione nominata dal prefetto ehbim 
stabilito dei criteri precisi per individuare !o 
terre mal coltivate. da assegnare, queste terre 
non si riescono mai a u reperire 1) - secondo 
la frase ormai di moda - poiché, quando si 
A sul posto, tutti gli espedienti si adoperano 
da parte dei proprietari per rifiutare qual- 
siasi concessione. . 

Si tende a gonfiare artificialmente il nu- 
mero delle bufale che debbono pascolare, allo 
scopo d i  precostituire delle obiezioni alle 
istanze dei contadini. Insomma : noi siamo 
oggi, 12 dicembre, a circa vmt i  giorni dagli 

accordi intervenuti a Salerno, e, a tutt’oggi, 
soltanto dodici ettari sono stati assegnati alle 
cooperative ! E ciò non puo non determi- 
nare un’irritazione vivissima nei contadini 
che hanno dovuto sostenere anche in questo 
caso una lotta dura, dato il solito comporta- 
mento fazioso della polizia. 

A tutto ottobre erano stati concessi sol- 
tanto cento ettari e, nonostante il Governo 
sia stato richiamato ripetutissime volte sul 
problema di Persano, non si è neppure tenta- 
to di risolverlo sia pure parzialmente. L’ono- 
revole Colombo forse ignora che noi abbiamo 
partecipato a numerose riunioni al Ministero 
della difesa presiedute dall’onorevole Meda, 
nelle quali il Governo si i? dichirato sostan- 
zialmente favorevole a ridurre entro limiti 
più ristretti gli att.uali centri per allevamenti 
dei quadrupedi per consentirne l’aggiudica- 
zione ai contadini. Malgrado questo sia 
avvenuto due mesi fa, malgrado 10 stesso 
Governo attraverso il ministro del! ’acricol- 
tura, che ne accennò in occasione della discus- 
sione del suo bilancio, si sia impegnato a ri- 
convocare una riunionc plenaria per esami- 
nare tutto il problema e per vedere se non 
sia il caso di tener conto anche del parere de- 
gli altri ministeri ( tutt i  favorevoli eccettn 
appunto quello della difesa), non se ne è fatto 
niente. Eppure è risaputo che lo Statro italia- 
no perde ogni anno un miliardo per tenere in 
piedi questi centri rifornimento quadrupedi 
che anche dal punto di vista militare presen- 
tano una ben discutibile utilità. 

Signori del Governo, vi sono tante mi- 
gliaia di contadini disoccupati ‘che hanno 
diritto a che si provveda loro, tanto più che 
essi non fruiscono neppure del sussidio di di- 
soccupazione poiché il ministro Fanfani tar- 
da a mantenere fede ai suoi impegni. Non ti 
giust,o che le categorie più povere siano sem- 
pre anche le pii1 dimenticate. Noi abbiamo 
dimostrato. la massima comprensione nella 
stipulazione dell’accordo con i proprietari. 
Ma evidentemente questo non e bastato : 
qiimdo si tratta di porre in pratica questi 
accordi, ci si t r m a  di nuovo di fronte alla 
irriducibile ostilità dei proprietari. 

La stessa cosa si può dire per quanto ri- 
guarda la provincia di Atiellino. vero che, 
a seguito delle manifestazioni di contadini, 
il prefetto convocò le parti per cercare di tro- 
vare una via di soluzione ai numerosi pro- 
blemi che travagliano quella provincia, ma P 
altrettanto vero che i proprietari si sono 
trincerati dietro generiche ragioni di impossi- 
bilità per cui ancora oggi nessun accordo 
definitivo P intervenuto. 
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A proposito delle terre demaniali, poiché 
ella, onorevole sottosegretario, mi assicura 
che il Minitero ha  già dato disposizioni al 
commissariato per gli usi civici per risolvere 
rapidamente la questione delle quot,izza- 
zioni, le sarei grato se smentisse pubblica- 
mente una affermazione che sarebbe stata 
fatta dal commissariato di Napoli e Eecondn 
la quale: in base ad  una, circolare del Minist.e- 
ro, non 6 possibile procedere ad alcuna quo- 
tizzazione. 

Io perciò mi sento i n  dovere di insistere 
nel richiamare l’attenzione de! Governo sulla 
gravità della sit.uazione delle due provincie 
e di far notare, inolt,re. che anche l a  situazio- 
ne di Caserta è altrettanto grave. Si tratta, 
onorevole sottosegretario, di venire incontro 
a delle categorie di lavoratori che hanno ])i- 
sogno del pane e che da  mesi si rivolgono in- 
vano a voi. Si tratta di migliaia di braccianti 
che non hanno nulla, che quando lavorano 
guadagnano soltanto 300 lire al giorno, che non 
hanno il sussidio di disoccupazione e che, 
quindi, hanno pienamente il diritto .di chie- 
dere che si provveda con urFenza nei loro 
confronti. 

PRESIDENTE. Segue I ‘  interrogazione 
dell’onorevole Ceccherini, al presidente del 
Consiglio dei ministri e al ininistro delle 
finanze, (( sulla progressiva imposizione fiscale, 
che rischia di soflocare il movimento sportivo 
na,zionale in genere e quello calcistjco in 
particolare. Appare evidente (ed è vivissima 
tale impressione nell’opinione pubblica na- 
zionale) in questo indirizzo una inspiegabile 
incomprensione del Governo verso una atti- 
vità altamente sociale ed educativa, affer- 
matasi ed ormai apprezzata, anzi, aiutata in 
ogni nazione civile; attività che coinvolge 
- t ra  l’altro - notevoli interessi economico- 
turistici che non possnno non influire favo- 
revolmente sulla ripresa del paese 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio ha  facolth di rispon- 
dere. 

AXDREOTTl, Sottosegretario d i  Stato allu 
Presidenza del Consiglio. I1 prohlema posto 
dall’onorevole Ceccherini è senza dubbio 
della massima importanza per lo sviluppo 
e per l’avvenire del calcio e in genere delIo 
sport nazionale. 

Sotto un profilo puramente fiscale si può 
osservare che, .per quanto riguarda il settore 
‘delle tasse e delle imposte indirette, l’aliquota 
del 15 per cento sull’introito lordo degli 
incassi, fissata dalla legge del 1923, fu portata 
nel 1944 al 22 per cento; mentre tutte le 
altre aliquote vennero maggiorate del 50 per 

cento. Successivamente, con regio decreto 
30 maggio 1946, -11. 538, l’aliquota venne 
ridotta dal 22 al 18 per cento, fenomeno 
piuttosto singolare nella cronistoria fiscale 
del dopoguerra. 

Una richiesta pura e semplice di ulteriore 
riduzione non potrebbe ora essere accolta 
dal Ministero delle finanze, che dovrebbe 
e deve discuterla nella più vasta sede della 
generale riforma tributaria. 

Per quanto riguarda invece le imposte 
dirette, è noto che le associazioni sportive 
non sono (o - aggiungo - non dovrebbero 
essere) iiormalmen te soggette alla imposi- 
zione sui redditi, essendo dalla legge stabilito 
che le societa costituite senza scopo industria- 
le sono esenti dal tributo se si limitano ad 
erogare i contributi in opere scientifiche, 
letterarie o in atti filantropici e, in generale, 
in operazioni non produttive di reddito. 
Poiché quest’ultiha circostanza, cioè la man- 
canza di un reddito, e la regola generalissima 
(altrimenti non si spiegherebbero le richieste 
dell’onorevole interrogante \ e la situazione 
delle società sportive), anche sotto il profilo 
della imposizione diretta non ci dovrebbe 
essere motivo di notevoli preoccupazioni. TI 
problema è però certamente pii1 vasto e 
riguarda la posizione dei giuocatori, il neces- 
sario calmieramento dei prezzi d’ingaggio 
e delle retribuzioni e, in generale, la struttura 
delle società e l’ampiezza e l’ordinamento 
dei campionati. 

,Alcuni mesi fa rappresentati delle mag- 
giori societk si sono riuniti a Brescia e sono 
stati emessi precisi voti. La Presidenza del 
Consiglio ha richiesto il parere e lo studio 
della federazione italiana giuoco del calcio, 
e mi risulta che un ampio scambio di vedute 
è stato effettuato, ,e ancora sabato scorso il 
presidente e il segretario generale della fede- 
razione si sono incontrati a Firenze col co- 
mitato di Brescia, ed oggi ho avuto in via 
breve dall’onorevole Paganelli i risultati di 
questa conversazione che formeranno oggetto 
di una più ampia conversazione, sia coi col- 
leghi del gruppo sportivo parlamentare, sia 
con la federazione del giuoco del calcio. 

Posso assicurare, coniunque, l’onorevole 
Ceccherini che, una volta che saranno messi 
in luce di obiettività e di completezza tutti i 
terniini del problema, non mancherà quella 
comprensione. e quell’aiuto positivo dello 
Stato che devono sostenere; incoraggiare ed 
integrare gli sforzi veramente meritevoli 
che la passione sportiva fa compiere in tut ta  
Italia, fin nelle più piccole città di pro- 
vincia. 
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PRESlDENTE. L’onorevole Ceccherini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CECCHERISI. Chi di noi parlamentari, 
a qualsiasi settore appartenga, ha vissuto o 
vive, sia pure saltuariamente, in  ambienti 
sportivi, non può non aver accusato un dif- 
fuso senso di prevenzione verso il Parlamento 
in genere, che da parte degli sportivi viene 
ritenuto chiuso o almeno sordo ai loro pro- 
blemi. Si cita il ratto che anche nella Costitu- 
zione della Repubblica italiana questa parola 
((sport n, che ha il potere di agitare qualche 
volta centinaia di migliaia di cittadini, non 
appare, come se fosse un fenomeno del tutto 
trascurabile, dimenticandosi con c.iÒ l’aspetto 
altamente educativo e .sociale di questa atti- 
vità. 

L’opinione pubblica degli sportivi atten- 
deva una dichiarazione esplicita del Qovei~no 
sulla materia che era argomento della mia 
interrogaziane. . 

Ì3 pur vero che la tassa sugli spcttacoli 
sportivi nel. 1946 è stata ridotta, come ha 
detto l’onorevole sottosegretario .Indreotti, 
però essa ancora incide notevolniente sugli 
incassi delle società. E non mi limito soltanto 
al settore calcistico, che vorrei trascurare 
in un primo tempo, ma desidero riferirmi 
anche alle altre discipline sportive che trovano 
sfogo, che trovano un coordiiikmento in quelle 
olimpiche, cioè quelle che si svolgono sotto 
l’egida del C. O. N. 1.. 

E queste societk, come del resto anche 
quelle calcistiche, come prima loro istanza 
chiedono al Governo una (( gradualità )) della 
tassazione sugli spettacoli, nel senso che a 
grandi introiti si possano avere aliquote 
elevate, ma a piccoli introiti si debbano stabi- 
lire aliquote di favore. In questo modo po- 
tremo andare incontro alle società minori 
che veramente fanno dello sport per ‘sport 
- e lì non C’è dubbio - e riuniscono, di fatto, 
la gran massa degli atleti dai quali si sele- 
zionano i migliori che verranno chiamati 
alle competizioni maggiori. 

Guardi, onorevole hndreotti, che la tassa 
sugli spettacoli si applica fin’anchv su elar- 
gizioni di enti o di persone a favore di societii 
sportive. E questa mania della fiscalità, 
che ossessiona e comprime lo sport si è notata 
non più tardi di ieri a Firenze, quando in una 
gara tra due rappresentative calcistiche stra- 
niere che avevano sce1t.o lo stadio comunale 
fiorentino come campo per la loro disputa 
sportiva i dirigenti stranieri si soiio visti 
decurtare il loro incasso lordo - t r a  le altre 
tassazioni - dell’S per cento per tassa a favore 
dell’ente provinciale del turismo, non si 

comprende a che titolo! Quando pensiamo 
che almeno 3.000 turisti francesi erano pre- 
senti sul campo, che un altro migliaio di tu- 
risti jugoslavi hanno assistito alla stessa gara 
e quindi tutt i  avevano già fatto fronte, nei 
loro soggiorni fiorentini, a tuttp quanto 
è legato come contributo al turismo della 
città, non siamo potuti rimanere che pro- 
fondamente perplessi di fronte a questo 
nuovo balzello. 

Di recente è entrata in azione anche 
l’imposta di ricchezza mobile. Da vari uffici 
delle imposte dirette sono stati richiesti, 
specialmente alle grandi società calcistiche, 
i bilanci per determinare un imponibile di 
ricchezza mobile. 

Ora, ho gi% sentito, in effetti, nelle sue 
parole, onorevole sottosegretario, un qualche 
cosa che mi conforta, che conforta soprat- 
tutto gli sportivi italiani, cioè, se ho ben 
affeirato quello che ella ha detto or ora, 
sembra che questa imposizione di ricchezza 
mobile sulle società calcisticho in fondo 
venga a sfumare. Ed io ne prcndo atto. 

RSDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Quando non esiste 
un reddito effettivo della società, cioè quando 
la societd non persegue fini di lucro. 

CECCI-1 ERlYI. Ella sa benissimo che, 
se non ci fossero i grandi mecenati, anche le 
grandi socicta calcistiche che incassano ogni 
domenica (lei milioni non potrebbero andare 
avanti. 

ASDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Allora i l  problema 
non si pone. 

C E C C I l ~ R l X l .  Esiste la richiesta da  
parte degli’ uffici finanziari por vedere se 
sussista possibilitd di tassazione. V’è poi l’im- 
posta sull’entrata per quanto riguarda il 
trasferimento - per isimanere nel campo del 
calcio - dei calciatori. Intanto pensavo che 
l’i. g. e. fosse applicabile per scambi:) di 
merci. S o n  so se il giocatore possa essere 
considerato uiia merce o qualcosa di simile! 
Ad ogni moda, l‘imposta generale sull’entrata 
è pagata sulle somme versate per trasferimen- 
to dei giocatori. Ma ella, che è un appassionato 
sportivo, mi insegna che in ogni società si 
attuano degli acquisti e delle vendite, e 
quasi sempre le vendite avvengono in conto 
pagamento acquisti. Ora, imporre l’i. g. e. 
sulle somnie assolute parziali senza, cioè, 
tener conto dell’effettiva somma sborsata,‘ 
comporta un gravame non indifferente per le 
società, oltre - ben inteso - ad una applica- 
zione che non mi perito di definire ingiusta 
e ingiustificata. 
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Oggi, con il ((totocalcio )), lo sport italiano 
può vivere di vita propria, almeno sotto il 
punto di vista finanziario. Pertanto non 
vengono richiesti al Governo dei contributi, 
come una volta avveniva, tutt’altro. Dallo 
sport lo Stato trae un utile non indiffe- 
rente, sia per le varie tassazioni gravanti, 
sia per quanto ricava dal (( totocalcio 1). 

Ed è bene che si sappia che in vari paesi 
- cito il caso del Brasile - non esistono tassa- 
zioni di sorta su spettacoli e attività sportive 
in genere. 

Si chiede, dunquc, che !o Stato dimostri 
una maggiore compi ensione verso lo sport in 
genere. 

A conclusione del mio breve intervento, 
faccio una proposta all’onorevole Andreotti: 
per iniziativa del Gaverno si nomini una 
commissione composta dai rappresentanti 
dei ministeri competenti - cioè Presidenza 
del Consiglio 6 Ministero delle finanze - 
completata dai rappresentanti del C.O.N.I. 
d a  quelli della federazione calcistica, che è 
la pii1 interessata in questa materia, col 
compito di studiare e portare a compimento 
con equità la soluzione di questi problemi 
che si agitano vivamente negli ambienti 
sportivi italiani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

TUPIN 1, Ministro dei lavori puhhlici .  
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  lacoltà. 
TUPIXI, Ministro dei lavori pubblici. 

Mi onoro presentare il disegno di legge: 
(( Autorizzazione della ‘ spesa di 250 mi- 

lioni per interventi di pronto soccorso in casi 
di pubbliche calamità D. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito ‘e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende lo svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDEKTE. Seguono le interroga- 
zioni, concernenti la stessa materia, dell’ono- 
revole Adonnino, aì ministro dell’interno, 
(( per conoscere se sia esatta la notizia secondo 
la quale il Commissario governativo presso la 
regione siciliana avrebbe inipugnato la re- 
cente legge dell’assemblea regionale che auto- 
rizza la regione ad anticipare le somme per 

l’acquedotto di Montescuro Ovest, e quali le 
ragioni di tale impugnazione che produrrà 
l&efletto di ritardare le opere necessarie al- 
l’approvvigionamento >idrico ‘di ben 1s co- 
muni siciliani )); 

e dell’onorevole Grammatico, al pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e ai mini- 
stri dell’interno e dei lavori pubblici, (( per 
sapere - premesso di avere appreso che il 
commissario dello Stato presso la regione 
siciliana, con suo ricorso del 2 agosto 1949, 
ha impugnato la legge approvata dall’assem- 
blea regionale il 27 luglio 1949, con la quale si 
assicurava l’anticipazione di un miliardo di 
lire per accelerare i lavori dell’acquedotto di 
Montescuro Ovest, che dovrà dare l’acqua 
a i 8  comuni delle provincie di Palermo, Agri- 
gento e’Trapani - come intendono venire 
incont.ro alla impellente necessità che tutto 
un complesso di norme igienico-sanitarie e 
civili, venga risoluto con la costruzione del- 
1’acquedo.tto che deve dissetare ed immuniz- 
zare da- tante malattie ben 230 mila esseri 
umani che pazientemente hanno atteso per 
ben 23 anni B. 

L’onorevole sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio ha facoltà di rispon- 
dere. 

ANDREOT‘I’I, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. L’impugnativa della 
legge regionale siciliana 27 luglio 1949, con- 
cernente provvedimenti finanziari intesi ad 
agevolare l’esecuzione dei lavori di coniple- 
tamento dell’acquedotto di Montescuro Ovest, 
f u  determinata dalla considerazione che la 
lettera della legge medesima consentiva il 
dubbio che con atto unllaterale della regione 
si fosse data attuazione sia al trasferimento 
dell’ Ente acquedotti siciliani alle dipenden- 
ze della regidne medesima, sia agli adegua- 
menti finanziari di cui all’articolo 35 dello 
statuto regionale, ciò che avrebbe integrato 
un  evidente profilo di illegittimità costitu- 
zionale. 

Accertatasi, tuttavia, l’effettiva portata 
della predetta legge regionale, e specialmente 
posto in chiaro che essa non comportava al- 
cuna modifica dell’attuale posizione giuridica 
dell’Ente acquedotti siciliani rispetto agli- 
organi centrali dello Stato, a norma del- 
l’articolo 2 della legge 19 gennaio 1942, n. 24, 
anche in ordine alla necessità dell’approvazio- 
ne statale della convenzione fra l’ente e la 
regione in dipendenza del citato provvedi- 
mento, il Governo, sentito il parere dell’Av- 
vocatura ‘generale dello Stato, venne nella 
determinazione di rinunciare all’impugnati- 
va. A tale decisione si addivenne anche per 
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1aTconsiderazione che l’anticipazione di un 
miliardo deliberata dall’assemblea regionale 
per l’esecuzione dei lavori anzidetti non po- 
teva in alcun mbdo pregiudicare il diritto 
esclusivo dello Stato di determinare al mo- 
mento opportuno la misura e le modalitade- 
gli adeguamenti previsti dall’articolo 35 del- 
lo statuto siciliano. Su questi punti il com- 
missario dello Stato ebbe incarico di formula- 
re espresse riserve al governo regionale. 

La rinuncia all’impugnativa venne fatta 
nei modi di legge il 28 agosto 1949 ; nulla si 
oppone, pertanto, a che i divisati lavori, la 
cui importanza a favore delle condizioni eco- 
nomiche e sociali della Sicilia il Governo ap- 
prezza adeguatamente, vengano proseguiti 
in esecuzioni della citata legge regionale 
27 luglio 1949. 

Intanto, il Ministero dei lavori pubblici 
si sta attivamente interessando ‘per ottenere 
assegnazioni sui fondi E. R. P. in misura 
adeguata alle necessita degli acquedotti di 
maggiore importanza, da iniziare o già in 
corso, il che permetterd d i  provvedere, an- 
che per l’acquedotto di Montescuro Ovest, 
agli ulteriori indispensabili finanziamenti. 

PRESIDEXTE. L’onorevolc Adoiiiiino ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

ADONNlNO. Onorevoli colleghi, ringrazio 
l’onorevole sottosegretario delle informazioni 
che ci ha dato e prendo occasione da questo 
intervento per rilevare che, indipendente- 
mente da qualunque questione costituzionale, 
indipendentemente dalla figura dell’ Ente ac- 
quedotti siciliani, il problema fondamentale 
è quello del finanziamento definitivo e coni- 
pleto di questa importante opera igienica. 
Sono interessate tre provincej sono diciotto 
comuni che attendono di dissetarsi e di 
vivere civilmente. 

Purtroppo abbiamo avuto ed abbiamo 
anche oggi solo vaghe affermazioni e non 
fatti concreti, cioi: - almeno - promesse 
precise. I1 Governo ha dat,o soltanto 900 mi- 
lioni nel 1947, e solo in parte, per 400 milioni, 
come contributo in denaro, mentre per i 
rimanenti 500 milioni si trattò solo (li autoriz- 
zazione a contrarre mutui. Poi, niill’altro 
è stato concesso. C’è stato ora 1 1  miliardo 
della Regione; ma si tratta di una anticipa- 
zione che la regione ha fatto, per non far 
sospendere i lavori. Dunque, ’resta in tutta 
la sua imponenza il problema che, anzi si 
sdoppia in due: primo, il rimborso al!& re- 
gione del miliardo da essa anticipato; in 
secondo luogo, oltre a questo miliardo che 
non sarà sufficiente per il completamento 
delle importantissime opere, l‘assegnazione 

delle altre somme necessarie. Ma l’opera 
deve completarsi; i lavori non debbono so- 
spendersi, perché ogni sospensione implica un 
deterioramento della parte giB costruita, e 
quindi una distruzione di ricchezza. 

Mi compiaccio della notizia dataci dal- 
l’onorevole sottosegretario, secondo la quale 
il Ministero dei lavori pubblici si starebbe 
adoperando per ottenere delle assegnazioni 
sul fondo E. R. P. Ma resto profondamente 
perplesso, e le popolazioni siciliane restano 
ancora dubbiose di fronte alla soluzione di 
questo grande problema che, per la sua im- 
portanza e por la sua urgenza, rientra nelle 
attribuzioni del Governo centrale. 

Questi nostri dubbi sottopongo, quindi, 
al Governo come incitamento e come richiesta 
di intervento tempestivo e completo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Grammatico 
ha facolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

GRAMMATICO. Onorevoli colleghi, il 
27 luglio 1949 la regione siciliana votò una 
legge tendente ad anticipare un miliardo di 
lire per accelerare i lavori di costruzione 
dell’acquedotto di Montescuro Ovest. I1 cuo- 
re dei siciliani abitanti nella zona occidentale 
della Sicilia si aprì alla speranza che, final- 
mente, il problema della sete potesse essere 
risolto, o stesse avviandosi a soluzione. Però, 
a d i s t p z a  di sei giorni, le speranze di questi 
abitanti si trasformarono improvvisamente 
in proteste clamorose, perché il rappresentan- 
t,e del Governo nazionale presso la regio- 
ne siciliana aveva elevato opposizione contro 
la legge votata dalla assemblea regionale. 
Le proteste furono tali e tante, da indurre il 
Governo della regione, siciliana, tutte le auto- 
rità e l’Ente acquedotti siciliani a intervenire 
presso il Governo per far ritirare quell’oppo- 
sizione. L’opposizione, effettivamente, f u  ri- 
tirata ; e allora si è avuta la senzazione che 
l’acquedotto di Montescuro Ovest, ,con la 
disponibilita di quel miliardo, potesse essere 
realizzato. Ma il problema rimaneva insoluto , 
anzi aggravato, perché il Governo centrale, 
sicuro di aver fatto opera perché il miliardo 
votato dalla regione fosse investito per le 
opere di Montescuro Ovest, non pensò affat- 
t o  - nonostante le promesse che l’onorevole 
Tupini ebbe a fare nel mese di maggio ai sin- 
daci interessati nella costruzione dell’acque- 
dotto di Montescuro, recatisi a Roma - a 
stanziare qualche somma per aiutare gli sfor- 
zi della regione siciliana. Perciò il problema, 
anziché essere alleggerito, era sensibilmente 
aggravato. 

Onorevole Andreotti, gli abitanti della 
Sicilia occidentale (si tratta di 1.8 comuni) 
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attendono l’acquedotto di Montescuro Ovest 
da ben 26 anni : né un giorno di più, né un 
giorno di meno ! 

Frattanto, permettetemi di inviare da 
questa tribuna un pensiero di riconoscenza 
alla regione siciliana, all’ Ente acquedotti 
siciliani, a tutte le autorità e a tutti coloro 
che fecero di tutto affinché l’opposizione 
fosse ritirata. 

Noi non sapevamo ciò al momento di 
presentare l’interrogazione, ma l’abbiamo 
appreso subito dopo che l’opposizione è 
stata ritirata. Mercè il ritiro di quell’opposi- 
zione, la deliberazione della regione sicili- 
na del 27 luglio 1949 venne pubblicata nel- 
la Gazzetta regionale del 10 settembre 1949, 
portante il n. 50. 

Orbene, di fronte a ciò che ha fatto la 
regione, io, come deputato nazionale e sin- 
daco di uno dei comuni più assetati della 
Sicilia occidentale, devo qui rinnovare sen- 
z’altro l’invito al Governo perché non tra- 
scuri di mantenere gli impegni assunti presso 
la popolazione interessata alla costruzione 
dell’acquedotto di Montescuro Ovest. 

Questo 6 il mio terzo intervento su questa 
specifica materia; tuttavia l’onorevole An- 
dreotti, non sono sodisfatto delle notizie 
che ella, così vagamente, ha portato qui, 
come non può essere ancora sodisfatta la po- 
polazione siciliana interessata. 

I1 Governo deve rimborsare alla regione 
siciliana il miliardo anticipato per consenti- 
re la continuazione dei lavori. La necessihà 
d’acqua di quella popolazione, cui si riferi- 
scono gli ordini del giorno continuamente 
votati dai sindaci, ha incisiva, drammatica 
espressione in questa frase conclusiva di un 
manifesto : (( f3 ora di far capire al Governo 
che il popolo non è disposto più a morire di 
sete n. Soprattutto lo stato di salute di quelle 
popolazioni richiede che il problema sia risol- 
to : pensate che a Trapani, capoluogo di 
provincia che conta 72.000 abitanti, per l’in- 
sufficienza dell’acquedotto, il tifo è continua- 
mente allo stato endemico, raggiungendo, a 
volte, punte preoccupanti. 

Questo complesso di ragioni fa  sì che io 
non possa dichiararmi sodisfatto e debba in- 
sistere affinché il Governo venga’ incontro alle 
aspirazioni della popolazione della Sicilia 
occidentale, stanca di chiedere, stanca di 
aspettare, stanca di agonizzare per la sete. 

PRESID.ENTE. Essendo trascorso il tem- 
po destinato alle interrogazioni, le rimanenti 
iscritte all’ordine del giorno saranno svolte 
in altra seduta. 

Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interpellanze. La prima è 
quella dell’onorevole Marchesi, al ministro 
della pubblica istruzione, (( per sapere se egli 
approvi l’operato del consiglio di ammini- 
strazione dell’Istituto odontoiatrico Eastman 
riguardo alla grave e persistente agitazione 
di quel personale sanitario ; c in caso con- 
trario per quale ragione egli abbia finora tar- 
dato a sciogliere un consiglio di amministra- 
zione deliberatamente ostile al decoro e alle 
legittime richieste del corpo sanitario e ma- 
nifestamente provocatore di una sospensione 
di lavoro sempre più dannosa all’attivith 
scientifica e assistenziale di così provvida e 
insigne istituzione 1). 

L’onorevole Marchesi ha facoltà di svol- 
gerla. 

MARCHESI. Signor Presidente, ciò che 
mi dispongo a dire potrebbero dirlo, se quei 
banchi fossero affollati, non pochi colleghi 
della maggioranza; potrebbe dirlo l’onore- 
vole ministro della pubblica istruzione, se 
il silenzio o la dissimulazione del male non 
apparisse qualche volta preferibile al facile 
riconoscimento di una ingiuria o di un abuso. 

fi stato detto che la protesta dei medici 
dell’Eastman ed il conseguente sciopero rap- 
presentano un movimento comunista. Poco 
dopo, in seguito alla vibrata protesta di un 
giornale del movimento sociale italiano, si 
parlò di un movimento fascista; ad ascoltare 
le voci di colleghi democristiani, gli apyez-  
zamenti di qualche membro del Governo e 
dello stesso onorevole segretario dei lavora- 
tori cattolici, si potrebbe pensare a un. movi- 
mento democristiano. 

I1 fatto è che comunisti, fascisti e demo- 
cristiani hanno dovuto insieme riconoscere 
che nell’istituto odontoiatrico Eastman, con 
l’insediamento del malaugurato consiglio di 
amministrazione, si è iniziata e proseguita 
una ingiustificabile e intollerabile opera di 
provocazione .e di persecuzione contro quel 
benemerito personale sanitario, il quale conta 
un solo comunista; tutti gli altri sono dal- 
l’altra parte, dalla parte più decisamente 
opposta e, se hanno confidato nella mia voce 
e nel mio intervento, ciò hanno fatto senza 
baratto della loro coscienza politica: come è 
giusto che sia. 

Per circa cinquanta giorni è stato mante- 
nuto un grave disordine nel funzionamento 
di un istituto di capitale importanza per 
l’assistenza sanitaria, oltre che per la ricerca 
scientifica; giacché col personale avventizio 
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mal si provvede a sostituire le specifiche com- 
petenze ottenute attraverso una lunga pra- 
tica. Ci ‘siamo trovati dinanzi anche ad una 
totale carenza del Ministero della pubblica 
istruzione, cui di diritto e di dovere spetta 
la vigilanza su . quell’istituto. Bisogna in- 
tendersi sulla parola (( vigilanza 1). I1 presi- 
dente del consiglio di amministrazione crede 
di veder costituito in quel consiglio una spe- 
cie di piccolo stato totalitario, nel senso con 
cui voi spesso adoperate questa parola. Io 
non, so davvero in che cosa consisterebbe 
l’opera di vigilanza del Ministero della pub- 
blica ’ istruzione, se dovesse limitarsi, come 
appare oggi, a indorare di quel non beneme- 
rito consesso gli arbitri e le prepotenze. 

Ella, onorevole ministro: al principio della 
agitazione avrebbe potuto agevolmente e 
speditamente riparare e provvedere perché 
era sicuro che la ragione non era della partc 
di cui assume ora la concertata difesa. Ne 
erano sicuri anche gli alti funzionari del suo 
Ministero; e se un debito di riservatezza non 
mi costringesse al silenzio, potrei fare nomi 
e ricordare parole che sono state ripetuta- 
mente dette contro l’indole e l’opera. del 
presidente di quel consiglio. 

Ora, un accordo è stato raggiunto; ma 
non si tratta della composizione di una ver- 
tenza sindacale, su base sindacale; si tratta 
di un accomodamento, sollecitato da un 
autorevole intermediario, il senatore De Be- 
nedetti, fra il consiglio di amministrazione 
del Eastman, e il personale sanitario, stanco 
e sfiduciato, non dico sulla bontà della pro- 
pria causa, quanto sulla sicurezza che le 
buone ragioni potessero essere riconosciute. 

Dopo lungaggini, raggiri, promesse fatte 
ma non mantenute, dopo malignità, capar- 
bieta ed altre cose più brutte delle quali, 
sarà pure necessario far cenno, i1 presidente 
del consiglio di amministrazione, premuto 
da una situazione che si faceva sempre più 
molesta e pericolosa, sabato scorso ha fir- 
mato l’accordo col personale sanitario, e 
domenica, cioè ieri, il rappresentante sinda- 
cale dei medici ha ritirato dalle mani dell’av- 
vocato Parmeggiani una querela di falso 
indirizzata al procuratore della Repubblica 
contro il presidente del consiglio di ammini- 
strazione. 

La vertenza è risoluta? S o ,  onorevole 
ministro, non sarà mai risoluta finche resterà 
un consiglio di am’ministrazione che conta 
al suo attivo tre scioperi successivi, compo- 
sti a denti stretti e con riserva di mala fede; 
non sarà risoluta fino a che resta un uom3 
slealmente e ingiustamente colpito, sleal- 

mente e ingiustamente, me lo consenta si- 
gnor ministro, abbandonato .dal potere che 
doveva assumerne la probezione, contro gli 
abusi: il direttore dell’istituto Easteman. 
Vorrei in questo momento non parlare da 
questi banchi, per poter dire liberamente del 
dottor Gasparri tutto il bene che ne pensano 
i suoi colleghi medici, il personale dcll’isti- 
tuto, comprese le monache, i suoi malati; 
tutto il bene che ne pensano quanti, senza 
distinzioni di parte, hanno sperimentato la 
probita, la bravura, la generosità sua; il ben? 
che ne pensa forse anche lei, onorevole Go- 
nella, e- con lei la direzione generale della 
istruzione superiore. 

. Dirò solo che, durante la gestione com- 
missariale del Gasparri, l’istituto &astman; 
con la collaborazione incondizionata di tut t i  
i sanitari e di tutto il rimanente personale, 
da uno stato quasi fallimentare, poté ricupe- 
rare gradualmente la sua attività assisten- 
ziale e presentare al nuovo consiglo di am- 
ministrazione, riorganizzati e in perfetta 
funzione, i laboratori scientifici, le camerd 
operatorie, i reparti radiologici, ecc. Mentre 
nel peYiodo commissariale -- non io dico que- 
sto, lo dicono tutti i sanitari nel loro niemo- 
riale al Capo dello Stato - la collaborazionc 
fra personale e direzione fu fattore decisivo 
per la rinascita e il potenziamento dell’isti- 
tuto, adesso tale collaborazione manca quasi 
completamente, per la noncuranza dispettosa 
e ostile del presidente dal consiglio di ammi- 
nistrazione verso il corpo sanitario. Da quan- 
do egli è in carica, due volte sole - siccome 
mi assicurano - e solo in occasione dei pre- 
cedenti scioperi, i rappresentanti dei medici 
dell’Eastman sono stati ammessi alla sua 
augusta presenza. 

Xon è’facile dire se il presidente del con- 
siglio di amministrazione abbia voluto sfo- 
gare una personale animosità o procurarsi un 
titolo di benemerenza presso gli uomini del 
Governo e i suoi colleghi di parte nell’espel- 
lere un comunista da un posto da esso sem- 
pre, per generale consenso, degnamente e 
fruttuosamonte occupato. S o i  non contestia- 
mo al Governo democristiano il diritto di 
vigiIare su quelli che democristioni non sono; 
di vigilare su comunisti e socialisti e preferire 
a questi, nei posti di comando, i propri se- 
guaci. 

Ma vi sono taluni- funzionari e cittadini 
che adempiono così lealmente e schiettamen- 
t e  il loro dovere, da riuscire graditi agli av- 
versari politici, i quali non vedono in loro 
il socialista o il comunista, ma i l  tecnico, il 
professore: il medico ; la funzione, insomma, 
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e la capacita specifica e lavorativa dell’uomo. 
I1 dottore Gasparri appartiene a questi uo- 
mini. , 

Onorevoli colleghi, permettetemi che vi 
denunci un fatto assai grave. Durante que- 
sto ultimo sciopero, i1 presidente del consiglio 
di anlministrazione ebbe a rinfacciare al per- 
sonale sanitario scioperante di essere venuto 
meno ad un accordo, già convenuto il 19 lu- 
glio in una riunione della commissione mista 
composta di rappresentanti sindacali del- 
l’istituto e dell’ordine professionale, e presie- 
duta dall’onorevole presidente del consiglio 
di amministrazione. Colpevoli, dunque, i sa- 
nitari di aver infranto’ùn accordo. E, se così 
fosse, veramente meritevoli di sanzioni. 

In quelIa riunione, dopo ampia discus- 
sione, si giunse alla redazione di due formule 
definitive di accordo, che vennero trascritte 
dai singoli proponenti, dottor Galdi e dottor 
De Vita di propria mano, su un foglio che 
fu poi firmato d a  tutt i  i componenti la com- 
missione. 

Delle due proposte, quella del dottor 
De Vita tfovb il consenso unanime. l i  foglio 
fu, poi, consegnato al presidente del consiglio 
di amministfazione perché ,raccogliesse le due 
proposte e l’enunciato consenso in un verbale 
della seduta, formalmente esposto e dattilo- 
scritto, da presentarsi quindi alla firma dei 
membri delle commissione. 

Dopo qualche tempo, i membri della com- 
missione si videro presentare da  un impiegato 
dell’istituto, d a  parte del presidente, il ver- 
bale dattiloscritto e, ritenendo in buona fede 
che esso riportasse i punti giA fissati, lo sot- 
toscrissero, non accorgendosi che, oltre alle 
scritte proposte, era stato interpolato nel ver- 
bale la frase seguente : (( Ad una affermazio- 
ne del dottor Galdi, rappresentante dei sani- 
tari, di ammettere al concorso interno anche 
i medici sanitari, il presidente tiene a riaffer- 
mare che, conformemente a quanto è stato 
già precedentemente affermato, i volontari 
non possono essere ammessi a fruire del be- 
neficio del concorso interno. La commissione 
è d’accordo n. 

Questo è il passo interpolato. & da  rileva- 
re che questo argomento non era stato affat- 
to  esaminato dalla ‘commissione, e che per- 
tanto l’affermato accordo della commissione 
stessa su tale punto era del tutto arbitrario, 
e tale d a  essere in contrasto con la stessa pro- 
posta De Vita, approvata in linea di massima. 

L’intenzione di sorprendere la fiducia dei 
membri della commissione era manifesta, ol- 
treché nella forma della interpolazione, anche 
nel fatto che il verbale dattiloscritto non fu 

inviato per la sottoscrizione anche al dottor 
Galdi, il quale, essendo l’unico rappresentan- 
te del personale sanitario dell’istituto nella 
commissione, era il solo cui poteva più dif- 
ficilmente sfuggire la avvenuta arbitraria 
aggiunta. 

I1 presidente del consiglio di amniinistra- 
zione dette ampia diffusione tra il personale 
sanitario del verbale così mod~ificato i inviando 
a ciascun medico dipendente dell’istituto la 
copia dattiloscritta, nella quale figurava con- 
trapposta anche ia firma di sottoscrizione 
del dottor Galdi. 

L o  scopo era evidentemente quello di 
escludere il personale sanitario volontario e 
nello stesso tempo di far sembrare inconclu- 
dente l’azione sindacale svolta, ed assoluta- 
mente ingiustificato il suo persistere dopo 
l’avvenuto accordo. 

PAJETTA GIULIANO. (Indicci il centro). 
Ma non vi vergognate di avere un tale espo- 
nente all’istituto Eastman ? (Comnienri). 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la 
prego: il suo intervento non è richiest,o nep- 
pure dal suo collega onorevole Marchesi. 

MARCHESI. Le conclusioni della com- 
missione mista, c.ompresa l’interpolazione, 
furono naturalmente accolte tlal consiglio 
dell’istituto nella riunione del 22 luglio e, a 
parte la mancata firma del dottor Galdi, si 
presentarono quale definitivo accordo tra 
le parti. A tale accordo, infatti, si richiama- 
va il presidente del consiglio di amministra- 
zione nelle lettere indirizzate il 29 novembre 
ai sanitari, e quindi anche al dottor Galdi, 
il quale così veniva a conoscenza del falso 
commesso. Il presidente, come è ben noto, 
non sembra esser nuovo a simili operazioni. 

Voglio intanto dare notizia alla Camera 
di alcune dichiarazioni sottoscritte. La di- 
chiarazione del segretario provinciale dei di- 
pendenti da enti parastatali di diritto pub- 
blico dice testualmente : (( In relazione a 
‘quanto da voi richiesto dai rappresentanti 
sindacali dei dipendenti dell’istituto Eastman, 
vi coirmnico che il verbale venne trascritto 
dai singoli proponenti dottor Galdi e dottor 
De Vita su un foglio in bianco che fu  poi 
firmato da tutti i component,i della coniniis- 
sione, compreso il sottoscritto, in qualità di 
segretario dell’unione provinciale parasta- 
tale di Roma. Detto verbale fu poi trascritto 
a macchina e le copie furono inviate ai sin- 
goli componenti della commissione per la 
firma. Da questa copia dattiloscritta risulta 
evidente che il verbale originario è stato al- 
terato con l’inserimento di una clausola ri- 
guardante il personale volontario sanitario, 
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che non risulta essere stata discussa. I?, fuor 
di dubbio che, se tale clausola fosse stata in- 
serita nel verbale originario, sarebbe stato 
impossibile il raggiungimento dell’accordo, 
in quanto la clausola stessa avrebbe investito 
questioni di principio. Apposi la mia firma 
alla copia dattiloscritta ritenendola confor- 
me all’originale, mentre in effetti tale copia 
era stata alterata, come t? a vostra cono- 
scenza )). 

Segue la dichiarazione del presidente del- 
l’ordine dei medici della provincia di Roma 
ai rappresentanti sindacali del personale sa- 
nitario dell’istituto Eastman : (( I1 verbale 
della seduta della commissione mista in data 
19 luglio 1040, nella quale figura anche la 
mia firma, porta la dichiarazione ((per ade- 
sione )), poiché a quella seduta io, assente 
da Roma, ‘non potei partecipare. Apposi 
dunque la firma stessa senza sapere se tutti 
gli intervenuti avessero sottoscritto il verba- 
le e senza rilevare quali discordanze vi fossero 
con il .verbale originario, del quale non mi fu 
rimessa copia. Non vidi, quindi, che mancava 
la firma del dottor Galdi, rappresentante dei 
sanitari, perché altrimenti non avrei apposto 
la mia firma neppure per adesione D. 

€Jo qui le copie fotografiche del verbale. 
L’interpolazione non è in principio: perché 
ciò avrebbe colpito l’attenzione dei compo- 
nenti la commissione mista, né alla fine : è 
inserita con un carattere che appare diverso, 
alla metà. Sicchè coloro che dovevano sotto- 
scrivere, ben lontani dal supporre che si 
potesse inserire un falso di tal genere, lessero 
il principjo e la fine ed apposero la firma. 

Signor Presidente della Camera, ho qui 
i documenti e li consegnerò a lei perché que- 
sta mia indicazione di falso non sembri arbi- 
traria. .lo domando all’onorevole ministro se 
ancora resti un avanzo di decoro, non dico 
nel Governo, ma in coloro chc dal Governo 
ricevono protezione e difesa. 

CAROXIA. Chiedo la parola per fatto 
personale. 

PRESlDENTE. Tratteremo il fatto per- 
sonale :dopo che avrd parlato il ministro e 
l’onorevole Marchesi avr8 replicato. 

L’onorevole ministro della pubblica istru- 
zione ha facoltà di rispondere. 

GOSELLA. Ministro della pubblica istru- 
zione. Sono molto spiacente che l‘onorevole 
Marchesi abbia parlato ’ di carenza del Go- 
verno in questa dolorosa controversia, tanto 
più che sia l’onorevole Marchesi che il pro- 
fessor Gasparri, sanno come il Governo 
a piìi riprese abbia fatto tentativi presso 

ambedue le parti, onde addivenire ad una 
giusta coniposizione della controversia. E lo 
stesso professor Gasparri, che l’onorevole 
Marchesi dice (( slealmente abbandonato )), sa 
che anche a proposito di una sua precedente 
controversia (quella relativa all’istituto Vita- 
Zium) fu proprio il Ministero, fui io personal- 
mente ad intervenire per comporre una 
questione che aveva aspetti veramente spia- 
cevoli. 

Comunque, è facile documentare come il 
Ministero della pubblica istruzione, avendo 
la vigilanza sopra questo istituto, sia prima 
della precedente interrogazione dell’onorevole 
Marchesi, come successivamente, abbia svolto 
opera di persuasione verso le, parti, ossia 
verso il consiglio di amministrazione e verso 
il presidente dell’associazione medici dentisti 
i taliani, senatore Benedetti. 

Io penso, senza voler attribuire meriti 
eccessivi al Ministero, che anche in rapporto 
a quest’ultinia qucstione si sia arrivati a 
quella sodisfacente composizione che ha posto 
fine allo sciopero e che ha determinato proprio 
starnane la rcgolayc ripresa del lavoro. A 
questo proposito nessuno pub negare all’ono- 
revole Marchesi il diritto di farsi paladino 
di una causa giusta, ma devo sinceramente 
confessare cho non credo che; a composizione 
avvcnnta, sia questo un metodo utile per dare 
solidità all’accordo; penso, piuttosto, che 
questo metodo sia utile pcr fare rinfocolare 
le divergenze. 

MARCHES1. Non esistono metodi utili, 
con i sistemi che usa auesto Governo. 

GOSELLA, Ministro della pubblica istru- 
zipne. Forse non sarebbe stato male che l’ono- 
revole Marchesi, col quale ho avuto più volte 
occasione di parlare della questione (e ne ho 
parlato. l’ultima volta non più tardi di due ore 
fa), avesse presentato quella documentazione 
al Governo, in modo da dare ad esso 
la possibilitii di esaminare le accuse che egli 
ha voluto presentare in sede parlamentare. 

Comunque, la controversia - ripeto - è 
stata chiusa con un accorda che ha sodisfatto 
entrambe le parti ed io mi esimo dal legger- 
vene i termini, per non cntrare in questioni 
di carattere puraniente tecnico. Mi basta 
rilevare ‘che sia il consiglio di amministrazione 
come i1 senatore Benedetti hanno deter- 
minato la soluzione delle questioni ancora in 
sospeso in quattro punti, l’ultimo dei quali 
dice testualmente che (( il consiglio di am- 
ministrazione si impegna a mantenere lo 
statti quo fino all‘espletamento del concorso 
interno, salvo provvedinienti d i  indole di- 
sciplinare )). 
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Uno dei provvedimenti di indole discipli- 
nare è proprio quello che riguarda il profes- 
sore Gasparri. 

Io non intendo prolungarmi su que- 
sto giudizio che è estraneo alle mie at-  
tribuzioni; l’organo competente è il con- 
siglio d’amministrazione dell’istituto East- 
man . 

Che non si tratti di una questione di 
carattere sindacale è reso evidente dal fatto 
che l’accordo sindacale, che conclude la 
vertenza, non fa il minimo accenno alla 
controversia relativa al dirett,ore. Io non 
ritengo che noi possiamo fare agli illustri 
sanitari dell’istituto Eastman un torto di 
questo genere: pensare, cioè, che abbiano 
abbandonato lungo la strada il direttore e 
che siano arrivati ad un accordo che con- 
cludesse una questione di così notevole im- 
portanza. 

Quindi, il problema relativo al diret- 
tore è un problema di carattere ammini- 
strativo e disciplinare, di competenza del 
consiglio d’amministrazione. 

L’onorevole Marchesi chiede: perché non 
si scioglie questo consiglio d’amministra- 
zione ? Al riguardo io devo far presente chp 
questo consiglio d’amministrazione, presie- 
duto dall’onorevole professor Caronis, è com- 
posto dall’alto commissario per la sanità e 
dai rappresentanti dei vari ministeri, ci0 5 
da persone tutte ugualmente rispettabili. 
( lntawueimi - Commenti all’estrema sinistra). 

Molto faci!e è distinguere il giusto 
dall’ingiusto e fare i manichei dicendo che 
da una parte sta tut ta  la verità e dall’altra 
tutto il torto ! Ma sarebbe necessario im- 
piegare altro tempo (che la Camera potrebbe 
utilizzare diversamente) per vedere tutt i  i 
complessi precedenti di questa controversia, 
sui quali sorvolo perché penso sia interesse 
comune di non rinfocolare questioni ormai 
superate ! 

Comunque, il consiglio d’amministrazione: 
avrà il potere di giudicare la questione rela- 
t.iva al direttore, perché la funzione discj- 
plinare non può essere demandata a nessun 
altro organo, .mancando un regolamento che 
preveda uno specifico consiglio di disci- 
plina.. 

Così come il Ministero si è interessato per 
la composizione della controversia, esso non 
ha nulla in contrario ad intervenire presso il 
consiglio d’amministrazione perché eventual- 
mente, se lo ritenga utile, proceda alla no- 
mina di una commissione, magari estranea al 
consiglio, che possa giudicare questo caso, 
di natura esclusivamente disciplinare. Na- 

turalmente, il caso stesso non può esser6 
giudicato dal Ministero, per la semplice ra- 
gione che questo interviene nella nomina del 
dirett,ore dell’istituto Eastman; mentre si 
tratta di ,una funzione che riguarda la costi- 
tuzione dsl rzpporto d’impiego tra il direttore 
e ’l’istituto stesso. I1 direttore dell’ist,ituto 
non è un dipendente del ivinistero della pub- 
blica istruzione; dipende dal consiglio d’am- 
niinistrazione dell’istituto che ha la respon- 
sabilità dell’andamento ddl’istituto stesso. 
Quindi, ove si ritenga necessario, continuando 
l’opera che finora ha svolto, il Ministero potrà 
anche invitare il consiglio d’amministrazione 
a nominare una commissione, sempre che 
si ritenga che la commissione dia maggiori 
garanzie di obiettività nel giudicare la que- 
stione disciplinare relativa al professor Ga- 
sparri. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marchesi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARCHESI. Mi accorgo che l’onorevole 
ministro ha illimpidito ormai le sue opinioni 
riguardo alle competenze e ai diritt.i del 
consiglio d’amministrazione dell’ Eastman che 
dalle sue dichiarazioni - risulta autorità su- 
prema e insindacabile, insindacabile anche 
dal ministro dflla pubblica istruzione che 
ne è improvvisamente diventato il difensors 
ufficiale e solenne. 

E qui, onorevole ministro, mi permetta il 
ricordo di una sera in cui ebbi il piacere di 
intrattenermi con lei, nel suo gabinetto, in 
afiabile e confidente colloquio, in cui e h  mi 
promise che avrebbe senza indugio inviato 
un ispettore ministeriale all’ istituto East- 
mann per interrogare l’una parte e l’altra e 
riferire, e che, in caso di impossibilità di un 
componimento, avrebbe sciolto i1 consiglio 
d’amministrazione. Non e così, onorevole 
ministro ? Io dido che è così. Sono abituato 
ad ascoltare le menzogne, non a profferirle. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. H o  detto che avrei nominat.0 un 
ispettore se fosse stato necessario, e sono sem- 
pre pronto a farlo. 

TOZZI CONDIVI. Si sente da sè quando 
parla ? 

MARCHESI. Non so quello che voglia 
dire. Probabilmente pensa alle menzogne prof- 
ferite con buone intenzioni. Un metodo gesui- 
tic0 che conserva presso di voi il suo valore. 

TOZZI CONDIVI. Ella è competente, si 
vede. 

MARCHESI. Alle sue buflonerie, sciocche 
buflonerie, non rispondo. 

Dunque, onorevole ministro, ella ha vo- 
luto fare carico ai medici dell’Eastman, 

I 
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adesso tornati al lavoro, di una mancanza di 
solidarietà con i1 loro direttore: mancanza 
grave, la quale non C’è, in nessun modo. Sta- 
mani ho ascoltato i rappresentanti che hanno 
firmato quell’accordo; ho sentito da  loro 
quanto preme e quanto pesa la ingiuria su- 
bita dal dottor Gasparri: la cui gestione 
commissariale è sottoposta al giudizio di 
un consiglio di amministrazione che B nello 
stesso tempo consiglio di disciplina. I1 nemico 
diventa accusatore e giudice. Aflido questa 
formula alla oculata vigilanza del Ministero 

D’altra parte, onorcvoltr Cionella, credo 
c-hr molti di voi, trnnnc qualcuno chc scioc- 
camente sorride e interrompc, mi diano 
i~agione: non ccsì si prowvede all’amministra- 
zione e alla disciplina di un istituto, non così, 
con le provocazioni, con le malignitA e con 
le assurdith giuridicht! ni:)rali. 

Ella, onorevole ministro, ha acceniiato 
il1 grave fatto del I’ittslium.. Perché gravc ? 
Por le :.esponsahilitA  pio ne venivcpn:, a1 dnt- 
tor  Gasparri ? @iii In siin frasc @ stata mala- 
Jnente ambigria. La Caniera pub avere avuto 
l’impressione che la gravità sia da attribuire 
i~ deficienza moralc del dottor Casparri. 
I1 dottor Gaspnrri iina prima volta venne 
sospeso, per qucsta mancanza, giudicata 
scandalosa da quel dianiantino consesso ch’è 
il consiglio di amministrazione dell’ Eastman. 
Naturalmente il Ministero non intervenne a 
sanare quell’abuso deplorato nei privati con- 
versari. Intervenne un responso dell’avvo- 
catura erariale, che credo sia una magistra- 
tura ancora meritevole del rispetto dei depu- 
tati della maggioranza. L’avvocato crariale 
rispose in questo senso: 

(( La vertenza a margine, se vcrtenza si 
può chiamare, è impostata su due diverse 
questioni, una puramente di fatto, se cioè 
il dottor Gasparri alla data del 20 dicembre 
1948 si fosse o meno dimesso dalla società 
Vitalium; l’altra c.on riflessi giuridici, se cioè 
il consiglio di amministrazione di un ente 
morale, retto da uno statuto emanato dal 
Governo, possa stabilire con una delibera- 
zione la condizione di eleggibilitd. dei suoi 
componenti e quindi quelle d i  incnnipati- 
hilitd. 

(I Sul primo punto risulta dagli at t i  che il 
dottor Gasparmi nella sedut-a del consiglio 
di amminist.razione del1,‘istituto East.man del 
7 agosto, nella quale si delibero di far divieto 
ai componenti il consigli3 stessa, di far parte 
della societd SJdtnZiunz, assunse l’impegno 
di dimettersi da presidente di quest’ultima. 
Risulta piire che l’impegno fu mantenuto, 

della pubblica istruzione. 3 .  

come è chiaro dal verbale dell’assemblea dei 
soci del 20 gennaio 1949. 

(( Le indagini fatte dal presidente del- 
l’istituto Eastman, proiessor Caronia, e che 
portarono a far ritenere che il 21 dicenibrc 
il Gasparri era ancora presidente della so- 
cietà Vitalium sono evidentemente partite 
e sono state condotte con dati non corri- 
spondenti al vero. E, in ogni modo, tutto è 
chiarito dalla circostanza che la deliberazione 
del 20 dicembre fu depositata in tribunale 
soltanto il 29 gennaio successivo e che lc 
indagini erano state fatte presso il tribiinale 
e non presso la società. 

La vertenza perciò dovrebbe fermarsi a 
questo punto con piena sodisfazione del 
dottor Gasparri. Questi pero va oltre e so- 
stiene che in ogni caso, si fosse o meno egli 
dimesso dall’istituto Eastman, non poteva, 
come presidente, dichiararsene l’incompati- 
bilità e prendersi provvedimenti disciplinari 
a suo carico, perché esula dai poteri del con- 
siglio di amministrazione determinare l’in- 
compatibilità dei suoi membri ed adottare 
provvedimenti disciplinari a carico di .essi 
o del direttore, essendo unico competente in 
materia il ministero che li ha nominati. 
Quindi richiede sia dichiarata nulla la deli- 
berazione del consiglio d’amministraziono 
dell’Eastman che stabilisce I’incompatibilita 
del1 ’appartenenza al consiglio e alla societS 
Vilalium. Questo era l’assunto del dot-  
tor Gasparri D. 

Prosegue l’avvocato erariale: (( La tesi 
del dot.tor Gasparri è fondata. Sono gli atti 
costitutivi e lo statuto quelli che determinano 
le condizioni di illegittimitd dei consiglieri 
di amministrazione ed è l’autorità governa- 
tiva che provvede. I1 consiglio di ammini- 
strazione, nominato dal Governo, può pro- 
porre modifiche allo statuto, anche nel senso 
di stabilire criteri di illegittimith o di incom 
patibilità, ma le modifiche non sono operative 
se non quando sono state trasluse nello sta- 
tuto e questo 6 stato approvato a norma di 
legge. 

Concludendo, l’uno e l’altro punto 
della vertenza vanno risoluti in senso favo- 
revole al Gasparri, ed è opportuno pertanto 
che il ministero svolga quell’azione di conci- 
liazione che si è proposta per togliere di 
mezzo i risentimenti personali che hanno 
provocato l’attuale stato di tensione D. 

Questo è il parere dell’awocato erariale 
sul crimine del Vitaliion congegnato dalla 
mala intenzione di un uomo disposto a por- 
tare dovunque la gelida aria del sospetto 
infamali t e .  
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Onorevole ministro, abbiamo documen- 
tato dei falsi. La Camera si è occupata altre 
volte di tale attitudine all’inventiva (chia- 
miamola così, coli dolce e caritatevole eufe- 
mismo). Se ella crede che questa sia una 
buona qrralità per amministrare un pubblico 
istituto di tanta importanza, va bene, lo 
creda pure. Vale a dire che mettcremo anche 
questo in conto delle vostre benemerenze. 
( A p p l a u s i  all’eslrema s in i s lm) .  

CARONIA. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CARONIA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non raccolg, tutt i  gli apprezzamenti 
che sulla mia persuna ha fakto l’onorevole 
Marchesi. Credo che questo non possa inte- 
ressare la Camera, come non potrebbe inte- 
ressare la Camera la biografia che io potrei 
fare dell’onorevole Mzrchesi. Soltanto devo 
dire che i suoi apprezzamenti non sono fon- 
dati su fatti coriipundenti al vero. 

CiÒ premesso, ringrazio l’onorevole Mar- 
chesi delle critiche e dei rilievi. Nessuno co- 
nosce se stesso, e pertanto i rilievi che ven- 
gono da altri possono essere utili alla persona 
cui sono rivolti, e di questo ringrazio il pe- 
dagogico onorevole Marchesi. 

Dopo quanto ha detto il ministro della 
pubblica istruzione, potrei anche rinunciare 
alla parola, ma qualcosa debbo dire breve- 
mente, senza entrare in dettaglio, su quello che 
l’onorevole Marchesi non conosce o conosce 
male, per respingere le accuse di falso che 
l’onorevole Marchesi con eccessiva leggerezza 
si è permesso di fare. I1 falso v’è, purtroppo, 
ma il falso non è dalla parte del consiglio di 
amministrazione (che io presiedo e di cui fanno 
parte uomini come l’onorevole Cotellessa, 
il professor Cremarossa, il professor Mattei 
ed altre distinte personalit8); il falso C’è, 
ripeto, ed è nell’interpretaxione che della 
fotografia dà l’onorevole Marchesi, fotografia 
di un verbale del 19 luglio, che t ra  l’altro 
non ha alcuna importanza. (Commenti  al- 
l’estrema sinistra), 

Non le fotografie darÒ all’onorevole mini- 
stro della pubblica istruzione, ma gli originali 
di questo e di altri verbali; dai quali si potr.3 
dedurre che, se falso vi è, è nelle dichiarazioni 
del dottor De Vita e del dottor Carusi e nelle 
afiermazioni di chi ha creduto ai falsi infor- 
matori. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ha gi8 pre- 
parato un altro originale ? 

CAROSIA. Onorevole Pajetta, è 6ene 
che ella sappia che i verbali li fa non il presi- 
dente del13 commissione ma UD segretario. 

Quindi, se mai, l’interpolazione sarebbe stata 
fatta dal segretario; ma non esiste di fatto al- 
cuna interpolazione, perché il verbale è scritto 
in doppia pagina ed è stato letto da coloro 
che l’hanno firmato. 

Si dix che hannj letto soltanto il princi- 
pio e la fine. Io non posso credere a tanta 
leggerezza e a tanta ingenuità da parte di 
membri di una commissiune, i quali avevano 
una grande respmsabilità. 

PAJETT.4 GIAN CARLO. Mz se ha giS 
trovato dei deputati che hanno firmato senza 
leggere ! Ricorda quando ha raccolto le firme, 
qui ..:? 

CARONIA. Le firme erano vere, onorevole 
Pajetta, e chi aveva firmato aveva anche 
letto. Ripeto, non posso credere che questi 
commissari abbiano avuto tanta leggcrezza 
da firmare senza aver letto. 

Vi è un’altra serie di af‘fermizioni dell’ono- 
revole Mzrchesi chc riguardano la questione 
della ditta Vifdium. L’o.i.irev.Ae ini , i ish 
ha creduto opportuno e delicato sorvolare 
su questa questione, su questo triste episo- 
dio, ed anch’io avrei voluto sorvolare. 

PRESIDENTE. Onorevole Caronia, que- 
sto non riguarda il fatto personale. 

CARONIA. fatto personale, onorevole 
presidente, perché l’onorevole Mitrchesi mi 
attribuisce atti arbitrari a quej to proposito. 
(Commenti all’estrema. sinistra). Ls grave 
colpa del consiglio di amministrazio~ie è 
quella di aver cercato di riportare l’istituto 
Eastman, che era degenerato in un’azicnda 
a scopo di lucro, alla sua funzione di ente 
assis teiizi ale. 

Ora, domando alla Camera, se B compati- 
bile (non voglio usare altra frase) che il di- 
rettore di un istituto assistenziale ’sia nello 
stesso tempo il proprietario (è il principale 
azionista della ditta Vitalium e l’esclusivo 
concessionario) ed il pre4dent.e di una ditta 
commerciale, dalla quale l’istituto viene for- 
nito ! 

Domando alla Camera se il consiglio 
d’amministrazione abbia male agito denun- 
ziando un’incompatibili tii, oltrechb giuridica 
morale. Aveva il diritto ed il dovere di farlo 
e l’ha fatto. Onorevole Marchesi, sarebbe 
stato meglio per il suo grande scienziato e 
benelattore non rievocare questo episodio ! 
E per finire, sappia, onorevole Marchesi, 
questo direttore, per ben due volte sospeso 
(per motivi non lodevoli), era stato da me 
personalmente proposto al consiglio di am- 
ministrazione, per la nomina a direttore 
pro t.empore. L’appunto poi d’intolleranza po- 
litica r ivol twi  dall’onorevole Marchesi, 
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quando afferma che i l  direttore venne col- 
pito perche comunista, i. privo (li qualsiasi 
fondamento. jRziinori all’cWmzci sinisfPu’.. 

PRESIDESTE. Onorevole Caronia, non 
persista ad allargare il suo intei-vento oltre i 
limiti del fatto personale. 

CAROSI.1. Lo prova il fatt,, che ;t sup- 
plire questo famoso direttore allontariato ho 
chiamato u11 valoroso e distinto professio- 
nista, che mi si dice essere od essere stato 
iscritto al partito coniunisl~a ! 

I1 che dimostra, pii1 di qualsiasi parola, 
che mai la passione politica ha offuscato la 
nostra coscienza P fatto deviare la nostra 
azione. 

PR.ESTDl~iYTl3. così esaurito i l  fat.to 
personale. 

PRESTDENZA r)Ei, V~CEPHESIDENTE 
MA RT I N O. 

PRESIDEKTE. Seguono .le interpellanze: 
Lupis e Lomhardi rjiccardo, al presi- 

dente del Consiglio dei ministri, ministro 
ad zrzlerim dell’Africa Ttaliana, e al ministro 
degli affari esteri, (( per conoscere, d i  fronte 
al ripetersi di tragici episodi (li violenza con- 
tro italiani nei territori delle ex-colonie, 
quale azione internazionale abbiil svolta e 
quali garanzie abbia ottenuto a difesa della 
vita e degli averi dei nostri connazionali; e 
per conoscere altresì - di front,e alla quasi 
definitiva liquidazione delle nostre ex co- 
lonie - quali negoziati abbia proinosso, anche 
per un graduale ritorno dei nostri connazio- 
nali in quei territori, dove ormai da decenni 
essi risiedevano e dove erano nati il oro figli D: 

Russo Perez:, Almirante, Michelini: Mie- 
ville e Roberti, al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro ad intmim dell’Africa 
italiana, ((per sapere se il Governo sia a co- 
noscenza delle continue aggressioni che ven- 
gono perpetrate a danno dei nostri conna- 
zionali nei territori delle ex colonie italiane 
e specialmente in Eritrea; e quali passi abbia 
fatto e si proponga di fare per tutelare la 
vit.a e gli averi degli italiani residenti nelle 
ex colonie D. 

Sullo stesso argomento l‘oliorevole &\m- 
brosini ha presentato la seguente intwpel- 
lanza : 

(( A1 ministro degli affari esteri. per ifr~no- 
scere !’azione svolta dal Governo in rela- 
zione ai dolorosi eccidi di italiani in Eritrea 
e alla difesa del diritto delle popolazioni 
eritree di decidere liberamente del Inro de- 
.$tino R. 

Trat.tandosi d i  interpellanan che cnncer- 
no110 lo stesso argonientm. i l  loro svolgimpnto, 
se la Camera coriseilte: avveri+L congiunta- 
mente. 

(Così rimane stabilito). 

L’onorevole Lupis ha facol’ik tli svolprr! 
la. sua interpellanza. 

LUPIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ho presentato: insieme con il collega 
Riccardo Lombardi, questa interpellanza 
sugli assassini di italiani in Eritrea in data 
19 novembre. Se ne parla oggi a distanza di 
quasi un mese, quando altri dolorosi e sali- 
guinosi episodi si sono verificati in quel ter- 
ritorio a danno di cittadini italiani. Noil 
passa ormai settimana che di laggiù non ci 
giunga notizia di un nuovo omicidio, di una 
nuova vittima, che va ad aggiungersi allc 
numerose altre che sono registrate in So- 
malia, in Tripolitania e nella Eritrea stessa. 

L’argomento i: tale che, di per se stesso, 
si definisce urgente, anzi indilazionabile 
nella discussione e nella trattazione. Il Go- 
verno, invece, impiega circa un mese. per 
farci sapere qualche cosa, quasi si trattasse di 
una questione di ordinaria arnministrazionc. 

Per la verith, il ministro degli esteri h a  
trattato la questione in data 27 novembrr:, 
ma non parlando alla Camera, bensì al con- 
siglio nazionale del suo partito, qLtasicch6 
la risposta alle interpellaiize invece che ncl 
Parlamento debba aversi dalla stampa quo- 
tidiana ! Ci troviamo di fronte ad un vero P 

proprio sistema, già da me denunciato, e 
precisamente a riguardo dei problemi in i 1 1 1  

altro campo, quello dell’emigrazione. Nella 
recente discussione sul bilancio del Mini- 
stero degli esteri io posi precise domande al 
Governo e formulai dettag!iati rilievi: ni! 
alle prime nB ai secondi però il ministro degli 
esteri rispose in sede parlamentare. Una 
risposta indiretta io lessi invece in data 6 
novembre su un giornale milanese. Insisto 
nel rilevare questo sistema, che da tempo si 
è instaurato, perché è chiaro che in tal modo 
ogni questione, anche la più urgente, anche 
quella che investe l’attesa generale della 
pubblica opinione, viene trattata da questo 
Governo come una pratica di ordinaria am- 
ministrazione burocratica. La cosa è tanto 
più deplorevole quando si tratta di problemi 
di politica estera per i quali i riflessi e le 
reazioni sul piano internazionale dovrebbero 
essere pronti ed efficaci, a prova dell’inte- 
resse e dell’energia richiesti per la difesa 
della vita, degli averi e del lavoro italiano 
all’estero. 
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Gli eccidi di italiani in Eritrea coniin- 
ciarono gia da  molto ti.mpo, ma si accen- 
tuarono l’anno scorso. Ad ogni fatto, ad ogni 
nuova sciagura l’opinione pubblica, la 
stampa, uomini politici di varie correnti si 
sono interessati, prendendo viva premura e 
parte alla vita rischiosa che i nostri conna- 
zionali conducono in quPl!e contrade. 

Di contro, il Governo e le sfere politiche 
direttamente responsabili hanno mostrato il 
massimo riserbo, cercando di minimizzar? 
la portata degli avvenimenti col chiaro pro- 
posito di non disturbarsi con la potenza oc- 
cupante. Ma in questi ultimi tempi gli a t t i  
di violenza a danno degli italiani in Eritrea 
hanno assunto un tale ritmo ed un carattere 
di così sanguinosa atrocità che la stampa 
unanime li ha denunziati alla pubblica opi- 
riione in niocio che su di essi è stata a t t ra t ta  
l’attenzione di tut to  il paese. 

11 Messaggero del 16 novembre scorso 
ha  descritto in una sua corrispondenza una, 
notte di terrore ad Adi Ugri per l’assalto 
degli sciftù. detto in questa corrispondenza 
che nell’attacco ad u n  caffè sono rimasti 
uccisi sul colpo il suddito ellenico’ Acpitis 
di 58 anni ed un italiano a nome Antonio 
di 57 anni (di cui si ignora tuttora il cognome) 
e ferito gravemente il proprietario del caffè 
stesso, Giorgio Meridi; di 53 anni. 

La sera precedente un’altra baurla aveva 
assalito la concessione dell’azienda (( Latilla )) 

depredandola di 25 capi di best.ianie, ed 
alcune sere precedenti jl concessionario, Pie- 
tro Avveduto: tornando dalla sua tenuta, 
veniva assalito da quattro sciftci a m a t i  c!i 
fucili, pistole. bombe e lance: veniva ripetu- 
tamente percosso con bastoni e calci d.i fncile 
riportando contnsioni al hraccio sinistro. alle 
costole ed alle gambe. 

In conseguenza di questi fatti, sempre su 
notizia della stampa e precisaniente in data 
19 novembre, 11 Messaggero puhhlica questa 
notizia: (( L o  sciopero in Eritrea dei lavora- 
tori italiani - Solenni funerali all’autista 
assassinato - I1 Vicario apostolico protesta 
contro le continue aggressioni 11. 

(( T lavoratori italiani in Eritrea - dice 
la corrispondenza - hanno proclaniato ed 
effettuato Io sciopero genera.le in segno di 
protesta per gli eccidi e per gli atti terroristici 
compiuti a danno degli it,aliani e per I’assen- 
teisnio delle autorità britanniche e chiedendo 
l’intervento dell’O. S.  U. Oltre 4 mila itn- 
liani e nativi - prosegue la corrispondenza - 
hanno partecipato ai funerali dell’autiqta 
i taliano Placido Guidara, assassinato da al- 
cuni terrorist,i sulla strada Asmara-Massaua. 

La salma. avvolta nel tricolore, è stata portata 
a spalla dai compagni di lavoro dell’ucciso ed 
una folla ha fatto ala al suo passaggio. TI 
Vicario apostolico clell’ Erit.rea, il vescovo Ma- 
rinoni, ha fnrniulato una solenne protesta 
in nome della religione, della civiltà. e della 
societk per i delit,ti che stpanno insanguinando 
da troppo tempo I’Eritrea, e purtroppo mai 
puniti; e, sui gradini del tempio, un mutilato 
di Cheren ha espresso l’indignazione della 
codlettività eritrea contro le autorità di 
occupazione, manifestatesi incapaci di tute- 
lare l’ordine nel territorio D. 

Solo dopo questi avvenimenti, sui quali 
i l  Governo non ha fatto alcun commento 
o comunicato ufficiale? l’onorevole Sforza si 
è deciso ad uscire dal suo diplomatico ri- 
serbo, e ha fatto le dichiarazioni, di cui ho 
parlato all’inizio, in sede non parlamentare, 
ma di consiglio nazionale del suo partito. 

In questa riunione del consiglio nazionale 
del partito repubblicano, il ministro Sforza 
( e  Il Corriere deZZa sera del 19 novembre che 
lo riferisce) ha detto finalmente la sua opi- 

.nione: (( Ha deplorato - il ministro Sforza - 
i dolorosi e sanguinosi attacchi contro onesti 
coloni in Eritrea, dichiarando che se doves- 
sero continuare lascerebbero certamente 
un’orma profonda nel sentimento del popolo 
italiano. Gli consta, però, che le autorita 
britanniche hanno fatto quanto hanno po- 
tuto, ma che Ic loro forze sono scarse, e il 
ministro esprime, inoltre, la convinzione che 
era necessario far capire ai capi etiopici 
responsabili. che questi delitti, lungi da! favo- 
rire la causa dell’ Impero etiopico, la. coni- 
promettono di fronte a questo stillicidio d i  
delitti 9. 

Ora, tali dichiarazioni, a volersi limitare 
nel linguaggio, sono poco abili e tutt’altro 
che sodisfacenti. 

Dopo le’ parole del ministro; gli assassini 
in Eritrea sono seguitati senza sosta alcuna, 
ed altri due connazionali sono stati trucidati 
in maniera cosi barbara che, a leggere la de- 
scrizione di quei fatti, vi è da  inorridire ! 

Una corrispondenza di un giornalista d i  
nome Max David, inviata dall’Asmara (corri- 
spondenza che è stata pubblicata su I2 Corriere 
della sera di giovedì 10 dicembre) descrivendo 
la situazione della citta, così dice: (( per un 
guasto ad un motore dell’aeroplano che mi 
doveva trasportare a Mogadiscio: sono en- 
trato dal cielo in una citta assediata, e ora 
fino a quando n o n  partirà un altro .apparec- 
chio dovrò restare in questa citta assediata, 
senza possibilità di andare oltre i sobborghi, 
almeno che non si voglia scortarmi con una 
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delle colonne armate che di consueto muovono 
verso altre localitd )I. 

E seguita la corrispondenza: (( GiB sapete 
che la cronaca delle cittd assediate è sempre 
triste, e devo dunque telegrafarvi tristi no- 
tizie. L’altra sera abbiamo sepolto poco lon- 
tano da qui il nostro morto settimanale. Si 
chiamava Giovanni Peressini ed era un 
brav’uomo. Era andato col suo autocarro 
sgangherato. a far legna presso Addi Sebri, 
accompagnato da un servo negro. L’auto- 
carro era gi& carico di tronchi quando alcuni 
sciftà sbucarono improvvisamente dal bosco, 
spazzarono via il servo negro e ordinarono 
a Giovanni Peressini di bruciare l’autocarro 
con tu t to  il carico. Giovanni Peressini ub- 
bidì, dopo di che gli sciftà gli vibrarono tran- 
quillamente sette pugnalate alle spalle e 
così lasciarono steso a terra, senza neppure 
una goccia di sangue, il nostro trentacinque- 
simo morto u. 

Domando scusa di questa mia documen- 
tazione, che ritengo per6 importante, se 
non altro perche essa sia trascritta negli atti 
parlamentari. Forse molti colleghi, preoccu- 
pati in tante cose, non leggono che i titoli 
dei giornali, quando pubblicano notizie di 
questo genere, ed io credo che sia bene che 
queste notizie siano lette nel Parlamento ita- 
liano, appunto per conoscere quale B la tra- 
gedia di quei lavoratori italiani che sono ri- 
masti attaccati alla loro terra, al loro lavoro, 
alla loro occupazione e che pagano ora con la 
loro vita il diritto all’esistenza. 

Su Il Corriere della Sera del (I dicembre 
vi 12 un’altra corrispondenza a fiyma sempre 
di Max David. I1 titolo di questa corriton- 
denza dice: (( Altro sangue italiano in Eritrea n, 
e il sottotitolo: ((Preparati a morire subito, 
disse il capo sciftà a Giuseppe Kardi mentre 
il suo servo in ginocchio supplicava di non 
uccidere D. La corrispondenza, ad un certo 
punto narra: (( Da quando gli uomini bianchi 
ebbero i primi contatti con il continente nero. 
mai si erano verificate, in tempo di pace, 
stragi paragonabili a quelle cui mi trovo a 
dover assistere ora in questa nostra vecchia 
colonia. I1 racconto dell’assassinio di Sardi 
mi B fatto dal suo servo negro giunto stamatti- 
na all’Asmara con l’ambulanza che t r a s p w  
tava il cadavere. L o  stesso servo 6 miracolosa- 
mente sfuggito a una pugnalata vibratagli 
da uno scijtb mentre, inginscchiato; implorava 
salvezza per il padrone )). Poco dopa gli sciftci 
si spostavano verso un villaggio, 1~ inccndia- 
vano, lo saccheggiavano e tentavan2 ancora 
di assassinare un altro italiano, che, per fortu- 
n a. avvisato dai nativi, aveva ti cvato scampo. 

La corrispondenza chiude, onorevole mi- 
nistro, con queste parole: (( La notizia del 
nuovo crimine ha destato raccapriccio tra 
gli italiani dell’Asmara e l’eccitazione degli 
animi è vivissima. Essi chiedono che tu t to  
il mondo civile sia direttamente investito 
del problema dell’Eritrea e che, anche al di 
fuori dell’O. X. U., il Govemo di Roma pro- 
muova ovunque decisi interventi )). 

Insomma, onorevoli colleghi, dallo scorso 
anno sono stati assassinati in Eritrea circa 
40 italiani. Altro che lasciare, come dice 
l’onorevole Sforza, (( un’orma profonda nel 
sentimento del popolo italiano ! 1). 

Questi fatti, onorevole ministro, solle- 
vano lo sdegno del popolo italiano, e dwon:, 
sollevare lo sdegno anche di tutti noi in questa 
aula e di tu t t i  quei popoli che vogliono chia- 
marsi popoli civili. 

iX& basta, ch8 dopo le meliflue promwsc 
il minislxo ha preso prr buona la giustifi- 
cazione britannica di avere poche forze di 
polizia e militari a disposizione per mante- 
nere l’ordine pubblico. 

Ora queste, che non sono altro che chiac- 
chiere, possono raccontarle gli inglesi, e non 
so quanti italiani siano disposti a crcdervi ! 
Comunque, l’Inghilterra ha occupato, per 
fatto di guerra, i nostri territori di Africa e 
ha il dovere, per diritto intcrna.zionale, di 
proteggere la vita, gli averi e l'esistenza, non 
solo dei nativi, m a  anche degli italiani. 

Io non voglio prolungarmi su questo, ma 
lei, onorevole ministro, certamente . cono- 
scer& una deliberazione presa nel 1944 a 
Filadelfia dalla Organizzazione internazio- 
nale del lavoro, la quale specificava tassa- 
tivamente che ogni politica destinata ad es- 
sere applicata ai territori dipendenti (poi 
si chiamarono territori non autonomi), deve 
tendere in primo luogo al benessere e allo 
sviluppo di tali territori; e per popolazione 
di tali territori non si intende soltanto quella 
indigena, ma tu t te  quelle che legalmmte 
vi hanno la residmza. 

Quindi I’Inghilt~rra ha il dovere di pro- 
teggere la vita anche dci nostri connazionali. 
Ogni soppressione di vita, ogni violazione di 
averi e di intnrcssi ricade direttamaite, 
non sulla amministrazione britannica se- 
dente all’Asmara, ma sul Governo inglese 
sedente a Londra, in Domning Street. S? 
le forze britanniche in Eritrra sono insuffa- 
cienti al compit,o che il diritto internazio- 
nale impone all’occupante, l’Inghilterra R 
strsttam :nte tenuta ad inviara rinforzi ade- 
guati, e se l’Inghilterra non fa questo, si- 
gnifica che essa si mostra chiaramente com- 
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plice dei fatti avvenuti. L’ Inghilterra 6 
comunque responsabile della situazione crea- 
tasi in Eritrea. 

Queste cose, onorevole Sforza, lei le sa 
quanto me, ma ella non le dice. E del resto, 
nelle famose istruzioni scritte di pugno dal 
ministro Bevin, da  servire di guida ai di- 
plomatici inglesi in Europa e nel mondo 
(che ‘furono pubblicate nella rivista statu- 
nitense NeeLs Week) era detto che l’atteg- 
giamento della stampa italiana e del Go- 
verno sorprendeva 11 ministro Bevin, perché,, 
nei colloqui col ministro Sforza, mai que- 
st’ultimo aveva mosso obiezioni o sollevato 
rilievi sulla condotta politica inglese nei ri- 
guardi dell’Jtalia. 

I1 che significa che, almeno coi ministri 
inglesi, l’onorevole Sforza, nei suoi colIoqui 
diplomatici sta ad ascoltare, dice motti di 
spirito e quel che pensa lo fa direai giornali 
indipendenti che sono vicini a lui. 

Una bella maniera di far politica estera ! 
Ora, di fronte all’insorgere clamoroso ed 

unanime della pubblica opinione italiana, 
finalmente il Governo si 6 deciso ad ((at t i -  
rare l’attenzione )) del governo britannico 
sui fatti dell’Eritrea, e gli ambienti diplc- 
matici italiani di Londra (come hanno co- 
municato concordemente i corrispondenti de 
Il Messaggero e de Il Corriere della Srrn 
in data 7 dicembre corrente) hanno fatto 
rilevare quanto profondamente e giustamente 
l’opinione pubblica italiana sia rimasta col- 
pita da questi incidenti. Ma il portavoce 
del F o r e i p  Office ha attribuito a tribù va- 
ganti la responsabilitd di t,utte queste ag- 
gressioni. E poi i suddetti ambienti della 
nostra ambasciata di Londra hanno ag- 
giunto: ((Comunque questa sera si mette in 
rilievo che il passo del governo italiano non 
costituisce - per carità! - una protesta; 
esso non significa nemmeno che il governr 
inglese sia ritenuto direttamente respon- 
sabile di quanto sta accadendo in Eritrea: 
ma si richiama semplicemente l’attenzione 
del governo inglese su quanto avviene nelle 
nostre ex colonie D. 

Contemporaneamente avveniva a Roma 
un colloquio fra il presidente del Consiglio 
e l’ambasciatore inglese, e pare - da indi- 
screzioni della stampa - che in questo col- 
loquio, oltre che parlare di un partito poli- 
tico che attualmente B travag!iato da una 
scissione e dell’aiuto che i laburisti inglesi 
recano a questo o a quel gruppo, sia stato 
trovato anche il tempo per un riesame dei 
rapporti italo-britannici, per la questione delle 
ex colonie e degli italiani in esse residenti. 

Ma nessun comunicato ufficiale da parte 
del Governo è venuto a darci. maggiori lumi ! 
NB basta, onorevoli colleghi, chè a ciò si 
aggiunge .un dispaccio dell’dssociated Pyess 
dall’hmara, in data 5 dicembre, secondo 
cui (( l’amministrazione britannica dell’ A- 
smara aveva fatto presenti le difficolt& in- 
contrate dalle autorità inglesi nel reprimere 
le aggressioni a danno degli italiani, dato il 
carattere politico di esse )I. fi questa un’ori- 
ginale, stupefacente, nuova interpretazione 
delle norme di diritto comune e internazio- 
nale: e il Governo non ha neanche ilcoraggio 
di avanzare una protesta al Foreign Ofice ! 

Io domando, onorevoli colleghi, se un 
tale comportamento sia degno e decoroso. 
No, esso non B decoroso e non può essere 
condiviso da nessun italiano geloso di es- 
sere e di chiamarsi tale. 

Questa non è una politica in difesa degli 
interessi italiani ! 

Non so che cosa ci dir& ora l’onorevole 
ministro; forse che l’Inghilterra fa quello 
che pub e che le sue forze sono insufficienti. 

Ad ogni modo, io desidero che l’onore- 
vole ministro faccia precise e non equivoche 
dichiarazioni dinanzi al Parlamento. 

NB ci accontenteremo certo di generiche 
e morbide spiegazioni in stile diplomatico 
ottocentcsco. Si tratta, onorevoli colleghi, di 
roba superata. I1 paese, gli italiani tutti, 
quelli dell’Eritrea in particolare e soprat- 
tutto, si domandano con la più grande 
preoccupazione, con la più grande angoscia, 
quanto ancora durera il terrore in quel ter- 
ritorio; se il Governo fa, in conc.reto, qualche 
cosa presso il Governo inglese direttamente 
responsabile; se infine vi è la speranza che 
la tranquilli tà, la sicurezza, la garanzia tor- 
nino per quei nostri connazionali che difen- 
dono con la loro st,essa presenza, il libero di- 
ritto del lavoro italiano in Africa. 

Da questa tribuna - e  penso di interpre- 
tare il sentimento unanime di tutti gli ita- 
liani - invio alla memoria dei Caduti il più 
commosso e reverente tributo e alle loro 
famiglie il più accorato cordoglio. 

Aggiungo una sola parola, onorevole mi- 
nistro: Ilasta con questa situazione ! Se il 
Governo, in m a  questione tanto importante, 
non agisce come la situazione richiede, B evi- 
dente che esso assunie verso il paese una gra- 
vissima responsabilita ed una altrettanto 
grave colpa. 

La seconda parte della interpellanza ha 
il fine di conmcere dal Gwerno’ quali,lnego- 
ziati abbia promosso per un graduale ritorno 
dei profughi nei nostri ex territori coloniali. 
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a chiaro oramai che i profughi sono 
serviti sin dall’inizio come massa di mannvra. 
per la rivendicazione integrale dei nnsti i 
diritti coloniali. Per vari anni lo stesso Go- 
verno ha promosso riunioni, congressi , comi- 
tati; ha organizzato manifestazioni, ecc. , cori 
l’assicurazione per i profughi dell’imman- 
cabile, certo, sicuro ritorno in Africa. 

I profughi si sono cullati in queste pro- 
messe ed hanno atteso fiduciosamente nei 
campi di raccolta e fuori di essi, in una vita 
piena di stenti, di privazioni e di sacrifici, 
sopportati con la sola speranza d i  pote:. 
tornare un giorno in quelk twre nclle quali 
una buona parte di essi ora nata e i n  cui 
moltissimi di essi avevano tenacemente o 
proficuamente lavorato per decenni. Fiac- 
cati dal dolore, cdnsumati dalla lunga este- 
nuante attesa, una sola grande speimza era 
rimasta accesa nei cuori di questi profughi: 
l’aspirazione a rientrare nella propria casa, 
a lavorare il proprio campo, a gestire un 
vecchio negozio. Essi, insomma, non avevano. 
altra aspirazione dopo tanti anni che di potei- 
riprendere il lavoro. E questo io penso, ono- 
revoli colleghi, che fosse il minimo che i l  
Governo dovesse chiedere alla volontC~ doi 
vincitori. 

I1 Governo, in materia & partito (( grande 1) 

per arrivare (( piccolissimo n. Dapprima, rivo- 
leva tutto: la Cirenaica, la Tripolitania, 
1’Eritrea e la Somalia; poi si accontentava 
dell’amniinistrazione fiduciaria della Tripo- 
litania, dell’Eritrea e della Somalia, visto 
che il governo inglese aveva giA disposto, 
unilateralmente e senza aspettare le decisioni 
dell’O. N. U., come era previsto clal trattato 
di pace di Parigi, aveva giA disposto, dicevo. 
della Ci1 enaica concedendola al senusso. Poi 
ancora il Governo italiano si accontentava 
(compromesso Bevin-Sfoiza) dell’amministra- 
zione fiduciaiia sulla TiipLlitania e sullr, 
Somalia, accedendo alla spartizione delh 
Eritrea fra l’Etiopia e il Sudan anelo-egiziano 
con uno statuto speciale per gli italiani 
delle cittA di Asmara c Massaua. Bocciate 
anche quest’ultima so1uzii)nc. il ministro 
Sforza & divenuto il paladin;] della indipen- 
denza dei popoli facendo SLIO quel concetto 
che, con grande scandalo. era stat\) nc’lstr:~ 
fin dal 1945. 

I1 ministro Sforza si è aflrettato a rac- 
cogliere e a pubblicare in un cosiddetto 
({ libro verde )I i documenti riguarda;iti i 
problemi africani dell’ Italia alle Sazio:!i 
Unite. 

Sono però i docunieriti cleli’ultiniissinia 
ora: sarebbe stato molto pifi irTteressante, 

onorevole ministro, conoscere i jocumenti di 
tutto il periodo che va dal 13143 ad ogqi. 
Avremmo così visto che, quanto oggi ci si 
vuole gahellare per un successo diplomatico, 
altro non è che la prova della incomprensione, 
dell’impreparazione degli ambienti respon- 
sabili. 

Fra i documenti pubblicati vi 8 anche il 
discorso pronunciato a11’0. S.  U. dal mi- 
nistro Sforza. Orbene, onorevoli colleghi , 
io vi invito a leggerlo: in questo discorso non 
non vi è una parola - non vi è una sola parola, 
ripeto - che rivendichi il diritto naturale, se 
non giuridico, che compete indiscutihilmente ai 
profughi italiani di ritornare a lavorare in 
quelle terre in cui per decenni avevano fati- 
cosamente operato. Eppure, fino alla pre- 
cedente riunione dell’O. N. U., il Governo 
si era premurato di inviare dei rappresentanti 
uficiali dei profughi per perorare la sua e la 
loro causa. 

A distanza di pochi mesi, i profughi sono 
stati definitivamente abbandonati a,l loro 
destino, ed ora, stranieri in patria assistono 
al crollo di ogni loro speranza ! 

Io desidero dunque sapere dal Governo 
per quale motivo il problema dei profughi, 
problema di carattere sociale - e non politico 
- sia stato sacrificato ad una linea di condotta 
che di fatto non ha influenzato, come non 
poteva influenzare, le definitive decisione 
dell’O. N. U. 

Non so cosa si vorr& fare di questa niassa 
di diseredati. Macerati in un’attcsa alimen- 
tata dallo stesso Goveriio, essi, a distanza di 
sette lunghissimi aiini, non hanno ancora 
potuto inserirsi nella vita del paese, esclusi 
anche, come sono stati, da tutte quelle altre 
provvidenze che, se non con larghezza, al- 
meno con sollecitudine sono state ric.ono- 
sciute ad altre categorie di profughi in con- 
fronto dei quali essi certamente non sono 
degni di minor considerazione ! 

Son  so come il Governo ci spiegherk 
questo suo comportamento nei riguardi dei 
profughi. Sarei lieto che desse ampie ed wau- 
rienti spiegazioni. 

Questo che in definitiva è st,ato l‘aspetto 
secondario della questione coloniale, doveva. 
invece: costituire il punto di forza della 
nostra azione politica, per affermare quella 
tutela del lavoro italiano, della vita e degli 
interessi italiani negli antichi possedimenti 
coloniali. L’impostazione del problema è stata 
nettamente sbagliata. Il guaio si è che anche 
questa volta: anche in questo doloroso epi- 
sodio? anche in questo campo i sacrificati sono 
gli autentici lavoratori. Essi hanno perduto 
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tutto, finanche l’ultifna speranza. Si accor- 
gono s o ! ~  ora di essere serviti agli scopi poli- 
tici di un’azione governativa tanto inutile 
quanto clanfiosa agli interessi del paese. 
( Applaztsi cdl’eslremu si , i is tm).  

PRESIDESTE. Segue l’interpellanza 
Russo Perez e altri. 

ALMIRASTE. Chiedo di svolgerla io. 
PRESlDESTE. S e  ha facoltà. 
AIIMIRASTE. Onorevoli colleghi, signor 

ministro, vi debbo confessare il mio scon- 
forto nell’affrontare iin problema così grave, 
così angoscioso, cioè gli eccidi di italiani in 
Eritrea, in questa atmosfera di disattenzione. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ha 
ragione. (Commenti) .  

ALMIRAKTE. Mi permetto, una volta 
tanto - sembrerà paradossale - di assumere 
io la difesa del Parlamento. (Interruzioni).  
Intendo dire che le odierne assenze non 
sono volute e che tutt i  i deputati, a qualun- 
que gruppo appartengano, oggi, in questo 
momento, sono solidali con chi leva qui la 
voce di dolore, di angoscia, di quegli italiani 
che sono materialmente più lontani da noi, 
m a  moralmente a noi più vicini. B in questo 
spirito che noi abbiamo presentato la nostra 
interpellanza ed in questo spirito la svolge- 
remo. Spero che in questo spirito sia ascol- 
tata e non dia luogo a quelle manifestazioni 
di faziosita reciproche che a buon diritto 
fanno ritenere agli italiani che gli interessi 
del popolo siano continuamente trascurati 
nei confronti di prevalenti interessi dei 
settori politici. Per chiarire i crudi termini 
del problema e allo scopo, come ha detto bene 
precedentemente il collega Lupis, di consa- 
crare negli at t i  parlamentari questi avveni- 
menti, vi darò innanzitutto il diario dei fatti 
di sangue che si sono svolti da  nove mesi a 
questa parte in Eritrea: 

5 marzo 1949, a Senafè, ore 20.30, le 
guardie di finanza Di Stasi Antonio e Tra- 
macero Alfredo, il civile Marchetti Dino ven- 
gono abbattuti da  fucilate e bombe a mano; 
vengono finiti, poi, e straziati a colpi di sci- 
nii tarra; 

23 marzo 1949, ad Acria, presso .Asma- 
ra, 1’aut.ista Cultrera Angelo viene ucciso a 
colpi di pistola; 

9 aprile 1949, a Ghezzabanda, presso 
Xsmara, ore 22.45, l’autista Di Matteo Gen- 
naro viene ucciso in casa davanti ai familiai-i; 
altri tre italiani vengono feriti; 

4 giugno 1949, a Senafè, ore 15.13, il 
carabiniere Alessi Quinto, l’ispettore Bica 
Gustavo, uccisi; il brigadiere Vassella Arman- 
do,  il civile Cipriani Guido, gravemente feriti; 

8 giugno 1949, Dongollo, presso Mas- 
saua, ore 10, il civile Jovinp Giuseppe viene 
massacrato; 

19 giugno 1949, a Mai FJabar, ore 20.30, 
il civile Kavello -%rturo viene ucciso con fuci- 
late attraverso le finestre della sua abita- 
zione; 

9 novembre 1049, viene aggredito l’ita- 
liana Ginvanni Saragozza a Campo Polo; 

13 novembre 1940, ad Adi Ucri, ore 21, 
gruppi di scif:cì (è il nome dei banditi locali) 
entrano in paese sparando; uccidono un greco, 
Dionisio Aklipis, e un italiano, Antonio San- 
tangelo, ferendo gravemente un altro italiano, 
Gregorio Meroldi, poi deceduto. 

Il 17 novembre 1949, sulla camionabile 
di Sefasit, l’autista italiano Placido Vitale 
e un commerciante indiano vengono massa- 
crati. I1 4 dicembre 1949 a Merara viene uc- 
ciso l’ingcgiicre italiano Silvio Xardi,. 

Le vittime in quest’ultimo periodo asceii- 
dono, come ha detto prima l’uiiorevole Lupis, 
a circa 40. Se si comprende un periodo pih 
vasto - dal 1945 - ascendono a circa 70. 

Questi i fatti, nella loro cruda drammati- 
cita. I fatti parlano da  se stessi. Sarebbe 
forse intile commentarli. È utile però met- 
tere in luce gli elementi obiettivi i quali di- 
mostrino e documentino d a  chi sono, per lo 
meno politicamente, armate le mani degli 
assassini. 

A questo proposito mi pernietta, o~iore-  
revole ministro, una parentesi. Mi si rispon- 
derd. che certe mie dichiarazioiii, certe mie 
precisszioni potrebbero turhare, se raccolte, 
quei buoni rapporti che si tenta, e giustamen- 
te, di reinstaiarare con l’Inghilterra, con 
l’Etiopia, e con ogni altro stata interessato. 

Ora, vi sono due modi di intendere e di 
attuare i buoni rapporti internazionali. Vi 
è il modo praticato troppe volte dal 1945 in 
qua, modo che consiste nell’attuare una for- 
mula che, se non sbaglio, in una recente 
intervista, fu enunciata dal ministro: la 
formula secondo la quale la politica estera 
dovrebbe consistere nel rendere il piu pos- 
sibile paralleli gli interessi del nostro paese 
agli interessi degli altri popoli, considerando 
come termine stabile, permanente, del paral- 
lelo, g!i interessi degli altri popoli, e come 
lato mutevole, variabile. secondario, come 
l a  spezzata che deve diventare parallela, 
gli interessi del popolo italiano. Se tale è il 
modo per andare d’accordo a tutt i  i costi 
con gli altri paesi, è chiaro che questo non è 
il modo che noi riteniamo ii più idoneo ai 
nostri interessi. Dovrebbe esserci, sì; la possi- 
bilità del parallelo; questo sarebbe l’ideale 
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d’una politica internazionale basata sulla 
giustizia, ma non può essere consentito n6 
tollerato che il popolo italiano e i suoi inte- 
ressi debbano costituire sempre, in ogni occa- 
sione, in ogni circostanza, il dato variabile, 
il dato trascurabile, quello secondario, perchi! 
in tal modo non si arriva a una politica di 
intesa internazionale, ma si arriva a un equi- 
voco internazionale, un pericoloso equivoco, 
perche si distacca, si scinde completamente 
la linea della politica estera seguita dal 
Governo dal sentimento popolare, e si faci- 
li  tano, invece che sopprimerli, quegli astii, 
quegli odii, che finiscono poi per imporsi ad 
ogni gioco diplomatico, e turbano sostanzial- 
mente, e per sempre, i rapporti fra i paesi. 
f3 al sentimento del popolo, è ai suoi interessi, 
che bisogna guardare e in questo caso non ci 
possono essere dubbi sull’estrema vivacith 
dei sentimenti e dei risentimenti che fat,t.i 
del genere destano no1 popolo italiano. E 
non ci può essme neppure perplessita alcuna 
circa la necessita di denunciare questi fatti 
e di chiarire come le cose stanno andando 
in Eritrea, per lumcggiare, se pure in ritardo, 
una situazione così grave e por richiamare chi 
deve esscre richiamato e per farc intendere 
che qunsto richiamo.non giunge da  un go- 
verno ma da un popolo clie è unanime nel- 
l’esigere che si ponga fine a una situazione 
del gmere. 

Sofiermiamoci dunque un momento su 
taluni elementi che possono far luce sui 
retroscena dei fatti. In Adi Ugri, dopo l’ag- 
gressione del 13 novcmbre, furono raccolti 
dei manifestini .redatti in italiano e gettati 
dagli stif ci: (( Inglesi, ricordatevi della pro- 
messa di dare 1’Eritrea all’Etiopia. Italiani, 
se volete evitare peggiori guai, evitate il 
cosiddetto blocco per l’indipendenza n. 

Durante l’aggressione del 17 novembre fu 
omanata (scmpre da parte degli scif ci) in 
lingua italiana una ’ dichiarazione analoga. 
I1 capo dt-gli aggressori faceva saperr che 
avrebbe ammazzato qualunque italiano, euro- 
peo o forcsfiero avesse insistito a transitare 
(( sulle strade do1 n-gus D ! 

Se volete maggior luce, più chiara luce 
su tutto ciò, io vi dirò che risultnn:) essere en- 
trati clandestinamente in Eritrea, risulta 
che risiedono in Eritrea e che sono stati no- 
tati presso il Setire Oficc, 65UO cittadini 
etiopici. Di costoro, seimila sarebbero disoc- 
cupati. Risulta ancora che duemila donne 
etiopiche vivo:io nei quartieri malfamati delle 
cittadine eritree. Corre voce (corre soltanto 
la voce e mi a u p r o  che sia smentita pron- 
temente; che veri e propri reparti militari 

abissini si trovino gi8 in talune eone di 
frontiera fra 1’Abissinia e l’Eritrea, che do- 
vrebbero essere, secondo il piano inglese, 
consegnate all’Etiopia. 

Badate, non sono queste purtroppo (dico 
purtroppo perché amerei essere smentito) 
non sono queste illazioni nostre che vengono 
fatte circolare in Italia, ma sono not,izie che 
vengono dall’ Eritrea stessa. 

H o  qui un ritaglio del giornale Eritrea 
nuova del 7 ottobre del 1949 in cui si legge: 
(( fi stato ammesso dalle autoritti occupanti 
inglesi che numerose ed incontrollate sono 
le infiltrazioni di banditi provenienti dalla 
vicina Etiopia, oltre le bande equipaggiate 
con divise quasi inappuntabili ... )i (questo 
diplomatico linguaggio lascia comprendere 
molte cose) (( ... come quella venuta a con- 
tatto durante il recente scontro con la po- 
lizia eritrea. Da ogni parte giungono segna- 
lazioni di elementi nuovi armati o disarmati 
che varcano liberamente la frontiera ed in- 
vadono indisturbati questo territorio 1). 

Mi pare che non si potrebbe essere più 
chiari di così. Come si comportano le auto- 
ritd d’occupazione ? Ancora una volta cito 
I’Eritrea A’Z~OZICI del 13 giugno 1049. Si parla 
in questo articolo dell’assassinio di Giuseppe 
Jovine, uno dei morti dei quali vi ho par- 
lato, e si rileva: (( Che faceva allora durante 
l’eccidio che avvenne in quei giorni lungo 
una strada di transito il potente capo del 
distretto ? Non dominava pii1 sulla strada 
che in altri tempi difendeva dai banditi ? 
Dunque quei capi non  avevano piti il senso 
della reaponsabilith come une volta ? E 
perchk ? Chi rispondeva dunque del sangue 
che si VersaVii in quelle contrade? N. Chi 
rispondeva ? Nessuno. Ma gli italiani in 
Eritrea : i quali - è bene lo si sappia in Ita- 
lia -- sonu italiani al mille per cento mal- 
gradu? anzi, in un certo senso: proprio perche 
hanno potut:, constatare clie cosa sia la 
p:itria: quanto valga la patria, che cosa vo- 
glia dire ancora e quanto valore abbia per 
loro la patria) gli italiani in Eritrea non 
sono stati silenziosi ma hanno inviato 1111 

te!egramma all’C). S.  U. in data 1s no- 
vemlire. 

Ve 19 leqgo: i (  Il cornitatct ~~apyresenta- 
tivo degli italimi in Eritrea. (li fronte al 
reiterato mtpssacri) dei lavoratxi italiani e 
di appartenenti ad altre comunita ad opera 
di elementi protetti e organizzati per at- 
tuare il terrxismo politico in  questo terri- 
torio! denunzia all’opinione pubblica inter- 
nzzinnsle l’inerxi?, fredd.-,namtFt mnntenutn. 
tielle ilutoritG britanniche di occupazione, 
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invocando l’autorevole ed efficace intervento 
dell’O. N.  U. a tutela e protezione della 
vita e degli averi degli abitanti de11’Eri- 
trea. Firmato: Comitato rappresentativo de- 
gli italiani dell’Eritrea n. 

Non è un  partito, non è una fazione: 
tutt i  gli italiani di. Eritrea denunciano que- 
sto terrorismo organizzato e protetto. In 
seguito agli ultimi luttuosi avvenimenti, gli 
italiani d’Eri trea hanno anche proclamato uno 
sciopero dimostrativo, di protesta, di 24 ore. 

E aclasso entra in scena sua eccellenza 
l’amministratore-capo il quale, in segiiito al 
telegramma a11’0. N. U., e in seguito allo 
sciopero di protesta, ha  sentito finalmente 
il bisogno di farsi vivo in qualche modo. Si 
8 fatto vivo con un messaggio pubblicato il 
19 novembre. In esso (sentite come egli si 
esprime britannicamente, se così posso dire) 
si dice: (( L’amministrazione ha permesso la 
libera espressione di opinioni politiche in 
questo territorio: privilegio, questo, che non 
era precedentemente goduto 1) 11 signor alto 
commissario, infatti, ha  permesso che i bri- 
ganti armati dell’ Abissinia esprimessero li- 
beramente le loro opinioni politiche a -fu- 
cilate. Lo ringraziamo. Precedentemente que- 
sto privilegio non era consentito ai briganti. 
(( Ma l’amministrazione non permette att i  
di terrorismo contro avversari politici; e 
far& ilso di tutt i  i suoi poteri per impedire 
e punire simili atti )I. 

Allora, poteri e risorse vi sono ! 
Inoltre: (( Siinili a t t i  non possono che 

arrecare un danno irreparabile a quei partiti 
politici per conto dei quali vengono pcrpetrati, 
perché destinati ad  alienare inevitabilmente 
le simpatie degli stati membri dell’O. i\. U. 
e a farli votare cont.ro le decisioni desiderate 
dai partiti in questione D. 

I partiti, i voti, 1’0. N. U. ? ! Ma qui vi 
sono dci lavoratori italiani massacrati ! E 
qucsto signore usa questo straordinario lin- 
guaggio diplomatico. Qui non vi sono in 
ballo partiti politici: vi sono da  un lato i 
lavoratori italiani, e dall’altro i briganti 
che li uccidono. 

(( A srguito dei due oltraggi di natura poli- 
tica (notate le mirabilia britanniche: sono 
(( oltraggi di natura politica I)) cinque persone 
innocenti sono state crudelmente assassi- 
nate a sangue freddn. I1 comitato per gli 
italiani di Eritrea ha  ritenuto opportuno 
emanare un comunicato invitante tu t ta  la 
popolazione a cessare il lavoro per 24 ore a 
titolo di protesta. Questa azione è chiara- 
mente di natura politica, e può solo aggravare 
l a  presente situazione 1). 

L’atteggiamento di dignitosa e, direi, 
silenziosa protesta degli italiani di Eritrea 
viene, da  sua eccellenza l’amministratore- 
capo, messo alla stessa stregua degli at t i  
briganteschi organizzati dagli altri. 

Sono gli italiani che stanno turbando 
l’ordine pubblico e aggravano la situazione ! 
Sua eccellenza ci ricorda proprio quella tale 
eccellenza che stava in cagnesco di fronte 
agli schwzetti del Giusti. Si tratta, in so- 
stanza, di atteggiamenti simili, se non identici. 

Vi risparmio il resto del mcssaggio, che 
è redatto nello stesso tono e nello stesso stile, 
se stile si può chiamare la mancanza di qual- 
siasi umanità., 

Vi prego di rilevare un altro fatto. Non 
sono io che lo rilevo, ma i giornali eritrei. 
Mai 8,accadiito che qualche inglese sia stato 
aggredito o ferito, o fatto, comunque, oggetto 
di una qualsiasi aggressione da  parte di 
questi banditi, i quali colpiscono g!i italiani, 
e colpiscono talvolta anche dei commcrcianti 
di altre nazionalità; ma questi ultimi ven- 
gono di solito derubati e non uccisi, mentre 
gli italiani vengono uccisi, e talora, come in 
qualche caso, neppure derubati. 

Incredibile, ma vero: le autorità inglesi 
arrivano fino al punto di perseguitare quegli 
italiani i quali reagiscono alle violenze subite 
o soltanto le denunciano. Vi sono anchequi 
dei documenti: è stato sottoposto a processo 
un concessionario italiano il quale, avendo 
subito precedentemente varie incursioni ter- 
roristiche, di notte, solo nella concessione, 
all’intimazione cli aprire la porta ha- sparato 
per difendersi uccidendo il supposto aggres- 
sore.. . Un altro concessionario italiano è 
stato citato dall’autorità occupante per ri- 
tardata denuncia di una aggressione notte- 
tempo subita: e badate che egli l’aveva denun- 
ciata 24 ore dopo. 

MI questi sono episodi su cui non vale 
neppure la pena di soffermarsi perché il 
clima politico creato in quelle zone risulta 
evidente da  quello che ha detto il collega 
Lupis e da  quello che hanno stampato i gior- 
nali italiani 1 i n  questi ultimi tempi: si mira 
a creare un’apitazione che non consenta 
a coloro che saranno interrogati dalla com- 
missione dell’O. 9. U. di esprimersi franca- 
mente; si tratta di cost4ngere gli italiani 
che ancora resistona nei loro posti di fecondo 
civile lavoro a fuggire sentendosi braccati e 
indifesi. Si tratta infine di combattere la tesi 
dell’indipendenza eritrea, versa la quale in- 
glesi ed etiopici a11’0. N. LJ. si sano m x t m t i  
nettamente avversi. servendosi delle stesse 
argoment azioni. 
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proteste le faccio dinanzi all’altare in nome 
di Dio che ha comandato di non uccidere. 
Invoco fiducia per tut ta  la nostra gente e 
vorrei che potesse giungere l’eco di  questo 
appello a quelle autorità che ci governano 
perché sappiano P vogliano proteggerci P 

difenderci. Abbiamo diritto alla vita; tocca 
a loro custodirci e riservarci questo diritto N. 

Queste le parole di un uomo che ha 
visto la tragedia di altri uomini; ma, se dalle 
parole umane vogliamo scendere alle fredde 
formule politiche, , l o  stesso diritto che il 
vescovo di Asniara ha invocato risulta evi- 
dente dall’iniquo trattato di pace che ci 
è stato imposto, il quale all’articolo 19, 
conima quarto, dic,e: (( Lo Stato al quale il 
territorio è ceduto dovrii assicurare, con- 
formemente alle sue leggi fondamentali. a 
tutte le persone che si trovano nel territoyio 
stesso, senza distinzione di razza, di lingila! 
di religione, il. godimento dei diritti del- 
l’uomo e delle libertà fondamentali, ivi com- 
presa la libertà di diffusione della stzmpa, 
d i  pubblica riunione, ecc. D. 

Non si dica, dunque, che l’Inghilterra 
non dispone di forze sufficienti ! Prima d i  
tu t to  non i: vero, ma non ci interessa. B 

. l’Inghilterra quale Stato occupante che deve 
esercitare queste funzioni e io deve fare 
proprio a norma della legislazione internazio- 
nale e per lo stesso trattato di pace; e se 6 
incapace di farlo, si proclami la sua inca.- 
capaciti%! Serva almeno in un caso questo 
strumento di iniquit8 contro 1’l.talia. a cli- 
fendere l’ltalia stessa ! 

L’onorevole Lupis ha. parlato di un passo 
governativo compiuto a Londra per attirare 
l’attenzione del governo britannico su quanto 
sta accadendo in Eritrea. Evidentemente, 
questo passo non può essere considerato suf- 
ficiente, non dico dai partiti politici o dai 
deputati, che in questo caso contano molto 
poco, ma dal popolo italiano, che si sente 
colpito a morte ! Riferendomi a quanto di- 
cevo in precedenza, noi riteniamo che si 
debba cercare di andare d’accordo con gli 
altri Stati; e coloro che ci tacciano, o cre- 
dono di poterci tacciare di nazionalismo, e 
vanno dicendo che noi vorremmo fare la 
guerra a tutti,  potrebbero per lo meno con- 
sentirci di ripetere la nobile e chiara affer- 
mazione di un vecchio antifascista gernia- 
nico, il quale ha la dignita di essere prima 
germanico e poi antifascista,, Schumacher, 
che ha dichiarato recentemente: (( Puo es- 
sere forse condannato il nazionalismo di chi 
vuole che il suo paese sia difeso dai nazio- 
nalismi altrui ? n. Questo diciamo noi.! Il 

. 

Governo ha il dovere di difendere il nostro 
paese, non solo dai nazionalismi altrui, non 
solo dagli imperialismi altrui, ma dal modo 
offensivo e atroce con cui la vita stessa dei 
lavoratori italiani, con cui gli interessi dei 
lavoratori italiani vengono conculcati. dai 
pseji che avrebbero il dovere di insegnare 
agli altri la democrazia e la libertà in nome 
della quale tanto hanno parlato ! (dppro- 

PRE§ IDGXTE. L’onorevole Anibrosini 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

AMBROSISI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, l’animo di tutti gli italiani 6 
comniosso e turbato per gli effwati eccidi 
che sono stati commessi a danno dei nostri 
connazionali in Eritrea. 

Prinia d i  trattarne, nii sia concesso di 
ra!ii;ncntare la scomparsa di un italiano 
che nel secolo scorso servi l’Italia in Africa, 
di ~\lfonso Maria Massari, che l’altro ieri 
pih che novantenne si è spento in Roma. 
Sato a Sapoli il 23 maggio I554 entrò nella 
inaiina, e compi con la (( Vittor Pisani )) il 
giro d e l  mondo. Spinto tlall’amor di patria, 
accettò con entusianio l’invito a far parte 
della spedizione diretta da Pellegrino Mat- 
teucci, per la traversata dell’Africa dal 
Mar Rosso al Golfo di Guinea. Nel 1556 si 
recò nel Congo, dove rimase due anni e dove 
conobbe Stanley, che molto lo stimò. La 
sua morte avviene mentre si celebra l’SO0 
anniversario dell’ctcquisto della baia di As- 
sab, che costituì il primo nucleo della forma- 
zione della colonia eritrea. 
. Insieme con l’omaggio alla memoria del. 
comandante Massari, noi rivolgiamo l’omag- 
gio. e il pensiero a tutti gli italiani che nelle 
teiw di Africa hanno profuso la loro intel- 
ligenza, il loro sangue e il loro sudore per 
creare alte opere-di civiltà, di cui l’Italia 
sarh orgogliosa e delle quali, sicuramente, 
anche le .altre nazioni dovrebbero cam- 
piacersi. 

Entrando a parlare dell’argomento delle 
attuali interpellanze, non posso non rilevare 
che su un punto siamo stati d’accordo: che 
si tratta di un problema che interessa non 
solo ì‘Italia, non solo le popolazioni eritree, 
ma interessa tutto il mondo civile, perché in 
Eritrea sona stati violati diritti umani, per 
giunta in un momento nel quale le nazioni 
civili sono state chiamate a celebrare l’anni- 
versario della dichiarazione dei diritti del- 
l’aomo garantiti dalle Sazioni Unite. 

per questo che noi sentiamo oggi di 
parlai-e non solo in nome della, morale e del 
diritto internazionale generale, ma in nome 

vnzicni). 
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di questo documento specifico sul quale deve 
essere basata la nuova comunità delle nazioni. 

Bene ha detto l’onorevole Lupis, e ha  
ripetuto l’vnorevole Almirantc, quando ha  
afiermato che il problema eiitreo deve essere 
posto davanti all’attenziunc del mondo. 
Io non mi sofi’ermeiò sui singoli fatti luttuosi 
che hanno commosso e turbato i nostii cuori, 
ma ~ipigliando il discorso dell’unorevole X1- 
mirante, e riferendomi specialmente alla 
citazione delle asserzioni del delegato etio- 
pico all’assemblea generale delle Sazioni 
Unite -. e cioè che la niaggioranza della po- 
polazione eritrea sentirebbe che il suo destino 
è legato a quello dell’Etiopia e vorrebbe 
essere aggregata all’Etiopis, e invltre che la 
pace e la sicurezza non possono realizzarsi 
se non si procede in quel settore dell’hlrica 
a tale aggregazione - dico che queste asser- 
zioni mio ,  dal punto di vista storico-giuridico, 
assolutamente infondate, e contrsiie anzi 
alla realt&. 

Non B qui il luogo di dissertarnedettaglia- 
tainente. Mi limileA, onorevoli colleghi, a 
rilevale - sicuro che pub daiseile la diniostm- 
zione sul terieno storico e giuridico - che i 
territori che costituirono la colonia ei-itiea 
non e x n o  stati mai posseduti dall’ Abissi- 
nia, e che le popolazioni svariate che vivono 
in Eisitrea non scritirono mai il loro clestino 
legato a quello dell’impero del n’qus, né 
tanto meno desicleLsano oggi esservi incom- 
porate, aspirando invece ad ottene, e quella 
indipendenza a cui hanno diiitto in base alla 
matuiità politica che hanno raggiunto dopo 
tanti anni di oculata amministrazione ita- 
liana. I territori dell’ Eritn ea non appartene- 
vano adunque all’Abissinia ; ed essa quindi 
non ha alcun titolo storico-giuridico per ri- 
vendicarli. 

Si tratta di territori che furono legittima- 
mente acquistati dal nosti;o paese, sia in ba- 
se a contratti regolarmente stipulati coi sul- 
tani locali, che, secondo il diritto intemazio- 
nale dell’epoca, potevano disporne anche per 
quanto si riferiva all’esercizio della sovrani- 
tB, sia ancora in seguito ad intese con la Gran 
Bretagna e con lo stesso le lIeitelilr, il quale 
ne approfittò per avere aiuti dall’Italia, onde 
poter più lacilmente assurge: e al trono im- 
periale, come gli riuscì subito dopo la morte 
del n’gu.s Giovanni a lIetemnia. 

Questa è la ve:.it&, come è vero inoltre 
che l’Italia riguardò il possedimento di As- 
sab prima e poi la colonia e r i h a  come la 
regione piii adatta per l’attivazione dei com- 
merci con l’dbissinia, per l’immissione di 
questa, vasta- ed ari-&rata zona afr-icana nel 

circolo della vita ci\de. La po1itic.a del no- 
stro paese fu basata ed indirizzata allo stabili- 
mento di una collaboi-aziorie amichevole, 
comc è diniostrato da  quell’accordo del 1928, 
col quale - applicandosi uno dei punti pririci- 
pali del prograinnia dello stesso forldatoie del 
possedimento di Assah, del Sapeto - si sta- 
biliva clic il porto di Assab aviebbe dovuto 
costituire lo sbocco dell’Abissinia e che al- 
l’uopo sarebbe stata costiuita una strada ca- 
mional.)ile Assab-Uessib-Adclis Abeba. Se que- 
sto progiarnma non potd attuarsi, la colpa 
non pu3 essere attribuita all’ltalia. 

Non è l’ora delle recrimiliszioni, giacchb 
occorre anzitutto guardare all’avveitire e 
tener conto della stoila passata, soltanto per 
trarne ammnestramen to afEnch6 da nessuna 
parte abbiano a ripetersi incomprensioni, 
diffidenze ed errori che sono stati pernicio- 
si per ti1tt.i. Passando alla seconda as.ieL*zio- 
ne del delegato, eeiopico all’ as.eìnblea del- 
l’O. N. U., che cine la pace può realizzarsi 
soltanto con lu iiicorporazivrie clell’E:lit,rea 
nell’imyero negussita, dirò che anch‘cssa d 
assolu tnn1enl.e infondata, pe:*ché con ciò non 
si evitc:eblJc;.o le calise dei conllitti ; e per- 
che inoltre la pace non pub fondarsi s u  una 
ingiustizia, quale iitdubbiamente sa. ebbe 
quella di sottoporre una popolazione malura 
per l‘indipendenza al domiilio di un gruppd 
etnico rispetto ad  essa niciio progredito. 

Onorevoli colleghi, la colonia elitn.ea era 
stata costituita coiiie un centro di propulsio- 
ne dei comrnerci anche con 1’Abissin.a. Per 
incomprensione di cssa qriosto programma ita- 
liano non poté essere attuato. Ma quella 
esigenza e quella possibili tà  esistono ancora. 
Un’Eritrea indipendente può assolvere an- 
cora meglio l‘antico programma italiano : e 
ciò risult.ei.ebbe di grande vantaggio qnche 
per 1’Abissinia. 

Ma, si dirà, è 1’Eritrea matura per I’indi- 
pendenza ? Rispoiidiamo di si, ed aggiun- 
giamo che ci0 si deve al!’oculata ammini- 
strazione italiana ed alla nuova conc,ezione 
che l’Italia ha affeimato e concretamente 
attuato nel campo coloniale. 

OnoI evoli colleghi, nel momento stesso in 
cui l’Italia stabiliva l’ordinamento giuridico 
da dare al suo possedimento del Mar Rosso, 
affermava la necessità dell’adozione di un 
sist.enia. che può considerarsi quasi precor- 
ritore dcll’indirizzo che dopo tanti anni fu 
proclamato dalla Società delle nazioni e poi 
dalle Sazioni Unite. Facciamo riferimento ai 
documenti parlamsntari: il ministro de@ 
esteri, i~e l  presentare il disegno di legge rela- 
tivo. all’ordinamento della colonia: alffermb 
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espressamente che non era da accettare- il si- 
stema coloniale tradizionale secondo cui la 
colonia era considerata come una pertinenza 
della metropoli, destinata ad essere sfruttata 
a vantaggio esclusivo della medesima, e nel 
contempo enuiiciò la‘ concezione nuova, in 
base a cui il popolo cui la provvidenza afi- 
dava l’amministrazione di tribù o di genti di 
civiltà non ancora avanzata aveva anzitutto 
il dovere di curarne l’elevazione materiale e 
morale. Per tutti,  e specialmente per coloro che 
giudicano senza conoscerla l’opera dell’ Ita- 
lia in questo campo, sarebbe sommamente 
utile ed anzi necessario ricorrere ai documenti. 
Io mi limiterò qui a citare la parte conclusiva, 
di carattere strettamente politico. della rela- 
zione ministeriale suindicata,. B Noi abbiamo 
assunto - dice il ministro proponente - in 
quella parte del Mar Rosso una missione di 
civiltà e di pace I). a la frase, onorevoli col- 
leghi, che sarit adoperata. nell’articolo 22 del 
patto della Società delle nazioni. 

( ( M a  affinché (egli continua) questo no-  
stro compito riesca, affinché sia di giovamento 
alla causa generale dell’umanità e costituisca 
un titolo di onore per il popolo che l’ha ini- 
ziato, conviene che sia’in noi,fin dal principio 
piena e’chiara la coscienza delle numerose e 
gravissime difficoltà che presenta I). 

E dopo aver parlato di queste difficoltà 
ed aver detto qual’è l’azione che l’Italia svol- 
gerà per il bene degli indigeni, aggiunge: 
(( non dominatori, ma amici ed aiutatori 
fques te parole sono sottolineate nella rela- 
zione) a guidare i nostri nuovi concittadini 
a miglioramenti compresi e desiderati: ecco 
il nostro programma, poiché così soltanto 
riusciremo a dar vita propria e vigorosa al 
nostro possedimento, a metterlo in grado, 
quando che sia, di cooperare efficacemente 
a reggere se stesso 1). Si tratta di espres- 
sioni uguali a quelle che vennero djpo tanti 
anni adoperate nel patto della SocietS delle 
nazioni e nello statuto dell’O. N. U. 

Mi si dirà: questa . e  una enunciazione di 
principi. Si, onorevoli colleghi; ma l’Italia 
non si limitò all’enunciazione dei principi; 
a questi essa uniformò la sua concreta poli- 
tica. Tutta la legislazione sta a dimostrarlo 
in modo irrefutabile; non solo fu rispettata la 
personalità umana dei nativi, ma furono ri- 
spettati gli usi, le consuetudini ed il diritto 
locdle. Si affidò ai capi e notabili locali l’am- 
ministrazione della giustizia per i nativi, e 
compiti rilevanti nella gestione specialmente 
degli enti locali. La nostra politica indigena 
fu umana, e diretta ad elevare i nativi e a 
farli collaborare con noi. Tutti i culti furono 

rispettati. fi esattissimo, onorevole Almirante: 
il popolo italiano può gloriarssne a fronts 
alta. L’Italia rispettò e tutelò non solo la 
dignità, la personalità umana degli individui; 
ma la personalità dei gruppi etnici e religiosi 
diversi. Le popolazioni locali avevano sem- 
pre dovuto subire le angherie e le scorrerie 
degli abissini, e, d’altra parte, erano state 
sempre in lotta spesso sanguinosa fra loro. 
L’ltalia assicurò l’ordine e la pace e riuscì 
con una amministrazione sapiente ed oculata, 
veramente geniale, a fondere questo conglo- 
merato di gruppi di popolazione diversi dal 
punto di vista etnico e religioso e linguistico 
in una entità a eè stante con propri caratteri 
e con propria vitalit.à, avente p2r ciò i requi- 
siti per assurgere alla posizione di un’unita 
politica indipendente. L’ltalia aveva anche 
determinato la formazione graduale di un 
ceto madio indigeno, di cui molti rappresen- 
tanti avevano già im3iago non soltanto in 
posti subordinat,i d.4l’amminis trszions, ma 
anche in posizioni di maggiore responsabilità. 

A proposito della capacità intellettuale 
delle popolazioni eritree, è opportuno met- 
tere in rilievo che, nella relazione del 1907 
al libro I del codice penale eritreo, si osser- 
vava che gli eritrei si contraddis tinguevano 
di froiite ad altre popolazioni delle regioni 
vicine per la loro prontezza ad apprendere 
nelle scuole e per la loro attitudine ad uni- 
formarsi alle esigenze della civilt,à. Onde si 
spiega come abbia potuto formarsi un ceto 
medio capace di assumere l’amministrazione 
del paese e come la maggioranza della popo- 
lazione aspiri all’indipendenza e sia in diritto 
di ottenerla. 

Ebbene, onorevoli colleghi, è contro que- 
sta volonttt della grande maggioranza della 
popolazione che sono dirette le violenze e 
il terrorismo che imperversano nell’ Eri trea 
ad opera degli emissari abissini. 

Contro tale terrorismo, che colpisce anzi- 
tutto i nostri connazionali, noi eleviamo 
alta la protesta, e chiediamo alla potenza 
occupante di assicurare l’ordine e la sicurezza, 
di impedire questi delitti e di garantire la 
libera manifestazione della volontà alla popo- 
lazione locale matura per l’indipendenza. 
Si tratta di un dovere fondamentale, che 
non può essere trascurato senza violare i 
principi supremi sui quali si basa il diritto 
internazionale. Ci rivolgiamo nel contempo 
ai componenti del comitato dell’O. N. U., 
che debbono recarsi in Eritrea per svolgere 
un’inchiesta ed indagare sulla effettiva vo- 
lontà di quella popolazione. Noi esprimiamo 
l’auspicio - che vorremmo divenisse certezza - 
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che questi uomini sentan:, tuttn la wspnn- 
sahilitA del compito sacra che ad essi 6 
afitlato (! che, senza. prevenzioni, ma ogget- 
tivanientck, lo svolgano nell’interesse della 
writii lc della giustizia, nell’intercsse delle 
popolaziani eritree e, pii1 anc‘Jra, neli’inte- 
I T J S S ~  della causa dell’inciviliment:) g~nerale 
dlcll’ Africa ! Parlando del2’Africa in gcbnerale 
non  possiamo non rammentare che essa pub 
essere dischiusa a quel sovrabbondante la- 
voro italiano che non pub trovare impiego 
in patria, ed anzitutto a quei nostri profughi 
degli antichi possedimenti africani che per 
malvolere ed inconiprensione di alcuni (!le- 
menti locali e di c:lt:nicnti stranieri non pos- 
sono farvi ritorno. 

k 10 statuto delle Xazioni Unite che. ci 
autorizza a pensare alla possibilitA (li questo 
vasto impiego di lavoro nella maggior parte 
dei terlitori afiicani. Lu statuto tlcll’O. X. U. 
dispone infatti che devc essere consentito 
a tutte le attivitB lavorative (li c:spnndtwi 
11011 solo nei paesi sotto niandato, ma anche 
nui parsi non indipen (1 cmti in gru w:. I+Cbbt:nc, 
questa i: la situazionr! t l ~ l l a  illaggior parte 
dei tcrritori tlt?ll’Africct; t’ per rib possi;iino 

c~rcart? (li lunire la disoccupazione o trovare 
uno s1)occo anzitutto pw i pofughi t l  (ille 
antiche colonie. In questo senso lialino 
svolto l’opera loro il prcsidcntr! tic1 Consiglio, 
il ministro degli c?Stt>ii, j sottosegr~tari agli 
esteri, onoi*evole Brusasca o onorevoln Moro. 
Kello sttsso senso debbono agire tutt i  gli 
i~omini politici r~sponsabili cthc pcmsano 
ed hanno cuore, tutti noi che sium:) ogni 
gioimo assillati da  richieste (li povcyi pitw;rni, 
molti dei quali sono intlcllcttuali, che. rliic- 
dono lavoro pcr vivere. Tiitti (loP)I)innio 
lavorare il più possibile in arinonia, per 
l’attuazione di un programma che p:>yt,i 
I ’  Italia ad afftmiare il proprin la\roi’o iwi 
paesi che ne hanno his:igno, t i  spt’cialnwnte 
nei territori dell’-lfrica che si Inuvano nallc 
condizioni all’uopo prcvistp dallo statuto 
delle Xazioni Cnite. (Applniui) .  

PRES JIIESTE. L’onorevole niiiiistro 
degli af’fari esteri ha facoltii di rispondere. 

SFORZA, Minisbro dcqZi nffwi  estcri. 
Onorevoli deputati, se v’è una occasione 
nella quale i: possibile per me essere hreve 
senza mancare al mio dovere, è qucsta; 
perche i tre oratori, a cui liio I’onore t8i ri- 
spondere congiuntamente, !lnnno es:pr@s:sn. 
salvo punti secondari clie poitrh rilewre o 
meno, quello che è il sentimento profondo 
del Governo. Se non fosse che la trazedin 
dei morti dell‘Eritrea P onsi dolorosa B hn- 

fare appt’llo allo statuto tlcll’O. N. I:. pw 

cinante per noi ita!iani, io direi che sono 
!ieto che essi abbiano parlato e che la loro 
voce vada in paesi dove p.,ssa testimonia-e 
della unanimità del popolo italiano su questo 
punto. fi d e p o  della maturita di questo 
Parlamento il fatto che salvo pochi appunti 
polemici, troppo naturali in una Assemblea 
che è essenzialmente fatta di partiti, i tre 
oratori abbiano tutt i  pensato all’interesse 
nazionale e non gih a fare di questo dibat- 
tito un argomento di partito fra italiani e 
italiani. 

Per parte mia, .non vorrei neppure rile- 
vare le cose che non mi sono sembrate 
conformi al vero; ma credo dover mio di 
cogliere l’occasione, poicli6 l’onorovole Lupis 
me l’ha offorta, di chiarire una volta per 
sempre un equivoco. Egli credeva forse di 
pormi in imbarazzo (ma non 6 affatto così) 
quando ha citato un cosiddetto documento 
Bevin secondo il quale lo statista inglese 
avrebbe dett,o: ((Ma Sforza non mi parlò 
mai di queste cose ! n. CiÒ prova che l’ono- 
revole Lupis può avere tutte le doti, ma non 
quella di saper sottoporre a esame critico 
un documento; tal documento infatti co- 
mincia con una aniara lanientela perché 
((un uomo di Stato straniero ha chiamato il 
mondo a giudice delle divergenze fra lui e 
me )) (l’uomo di Stato straniero sarei io). Ora, 
con una minima dose di buon senso si pnleva 
dedurre clie, se l’uomo di Stato straniero ave- 
va parlato al mondo di queste divergenze, i: 
chiaro che egli ne aveva già parlato cento volte 
con Bevin. E sono lieto di constatare ciò per 
trarne la conseguenza che quel docuniento 
dev’essere spurio e che Bevin 11011 può non 
essere addolorato profondamente come *noi 
di ciò che avviene in Eritrea. 

Mi permettano gli onorevoli Almirante e 
Ambrosini di fare un’osservazione diretta 
salo all’onorevole Lupis, perch6 la sua interpel- 
lanza contempla un punto che non e stato con- 
siderato dagli altri due interpellanti: che fate 
per i profughi? che cosa si 6 fa t to?  che 
cosa si spera? 

Assicuro l’onorevole Lupis che il Go- 
verno da  molto tempo si occiapa con l’inte- 
resse pih profondo del problema dei pro- 
fughi: & questo un doloroso costante pensiero 
che spero passibile di qualche buona solu- 
zione. M a  se il Governo non ne ha parlato 
finora, e se anche oggi css) userà solo poche 
prudenti parole, gli 6 che vi sono dei do- 
veri di interesse nazionale i quali inipongono 
su questo punts il silerizio al Governo, anche 
se il suo silenzio ~ L S S B  diventare oggetto di 
critica. Infatti il problema dei profughi si 
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presta a molti equivoci. Troppo si è detto 
da ogni parte che le nostre ex-colonie pote- 
vano diventare dei centri di popolaniento: 
non è vero, non è vero. Se appo noi si agita, 
troppo questo punto, si crea una suspicione 
negli elementi locali. Invece noi dobbiamo 
ora creare le premesse di pacifici e ben visti 
ritorni, e queste premesse sono l’indipen- 
denza della Tripolitania e l’indipendenza 
dcll’Eritrea. CiÒ ammesso, il prnblenia che 
si sta studiando e si sta discutendo, verso 
il quale si cerca ora di porredelle pericolose 
jpoteclie, potrà essere discusso in pubblico; 
non prima. 

140 detto che su alcune osservazioni degli 
interpellanti io disscntivo. L’onorevole Al- 
mirante può essere certo, circa lo spirito che 
lo animava, ch’io ho sentito la cosa costante- 
mente come ‘lui. Se v’è un episodio che deve 
creare l’unanimità degli italiani è questo stil- 
licidio di assassinii in Eritren; noi dobbiamo 
fare tutto il possibile perché esso cessi. Natu- 
ralmente vi e oggi là una gigantesca lotta elet- 
torale: fra ot to  o nove settimane arriverà la 
cuinmissione e allora la febbre finirà. Ma 
gli assassinii ripugnano a noi non solo perché ’ 
significano la distruzione della vita dei nostri 
fratelli italiani, ma anche perché gli assas- 
sinii possoiio creare quel terrore, quel silenzio, 
quella paura che renderebbe f7 ttizia l’indagine 
plebiscitaria che la comniissione di inchicsta 
dcve fare. Siccome però la veritb deve andarc 
al di sopra di t u t t o ,  e desiderando io che 
quel che si è detto in quest’aula vada al- 
l’estero, credo dover rilevare uno -o due punti 
sui quali non sono d’accordo con l’onorevole 
Almirante. 

Egli ha detto: gli italiani dell’Eritrea sono 
italiani al mille per mille. È vero, onorevole 
Almirante, essi hanno un patriottismo ardente 
e profondo, ma noi, dicendo questo, non di- 
ciamo tut ta  la verità. La verità è duplice e, 
per antagonistica e contradittoria che possa 
sembrare, è utile alla causa degli italiani del- 
1’Eritrea; essa va forniulata così: gli italiani 
dell’Eritrea sono un fenomeno dei più rari al 
mondo, perché sono italianissimi al cento 
per cento, e al tempo stesso sono eritrei, figli 
e nipoti di eritrei; essi amano l’Italia col loro 
cuore ma amano allo stesso modo 1’Eritrea 
che in parte i: stata creata da loro, dai loro 
padri e dai loro nonni. È tragica la situazione 
degli italiani d’ Eritrea perché se essi venissero 
in ltalia sarebbero quasi degli esuli mentre 
rimanendo in un‘ Eritrea libera, cittadini 
eritrei di questa indipendente Eritrea che noi 
abbiamo voluto creare, possono far da am- 
basciatori per i nostri commerci, per le nostre 

industrie e per tutti i nostri interessi economici 
in quella parte dell’Africa. Ma - e lo dico fin 
d’ora - se, com3 ‘jpa~i’o e c. )mC diceva il Man- 
zoni, qua!clie voìt,,z gj:j-;tizia si verifica al 
mondo, se noi riusciremo a vedere creata 
l‘indipendenza eritrea, i nostri fratelli ita- 
liani dell’ Eritrea, per quanto abbiano soff e h  
per questa orribile serie di assassinii, avran- 
no un interesse profondo a che si creino dei 
buoni rapporti economici con la vicina 
Etiopia. Diciamo la verità: finora gli ita- 
liani dell’ Eritrea hanno potuto vivere pii1 
o meno felicemente perché vi era un’ammini- 
strazione italiana e un corpo d’occupazione 
italiano; ma, come così bene ha detto l’ono- 
revole Ambrosini, che cosa è oggi 1’Eritroa ? 
L’Eritrea deve essere una specie di ponte li- 
bero di quanto v’è di più civilizzato in Africa: 
la nostra colonia eritrea è forse la gemma 
pii1 alta e più pura di quello che f u  il colonia- 
lismo europeo che ora sta, per sparire dovun- 
que; di esso perÒ rimangono le tracce con l’ele- 
vazione sociale e morale degli eritrei. Ma gli 
eritrei di doniani non potrebbero vivere se 
non avessero buoni rapportj con l’Etiopia, e 
gli italiani stessi dell’ Eritrea devono essere 
i nostri agenti Ber lo sviluppo del com- 
mercio e dell’industria italiani in Etiopia, pel 
bene comune dei due paesi. 

Noi ‘siamo davanti - mi pare abbia detto 
l’onorevole Almirante -.con questi assas- 
sinii di italiani; ad un torbido, scellerato 
piano per terrorizzare gli italiani, ma siaino 
anche d i  fronte a manifestazioni di aiiarchia 
perché perfino un ufficiale britannico, il 
capitano Philiph Patrick, è stato violente- 
mente malmenato e ferito dagli sciltci. Non 
si può quindi dire che solo gli italiani sono 
colpiti, anche perché, quando il generale 
Draw, amministratore militare britannico 
(di cui finora noi non pensammo che bene e Dio 
volesse che i generali britannici in Libia fosse- 
r o  stati come lui), quando il generale Draw ha 
detto outrage, non ha voluto minimizzare. Si 
tratta di un errore del giornalista italiano che 
ha tradotto il suo discorso. Outrage, in in-, 
glese, vuol dire cosa abominevole, e ha un 
senso completamente diverso da quello che 
ha nelle lingue francese e italiana. 

L’onorevole Ambrosini ha pronunciat’o 1111 

discorso sul quale io concordo pienamente. 
Nessuna ombra di nazionalismo eccessivo, 
quando ha detto che questa unità demografica 
composita, che noi abbiamo creato in Eri- 
trea, è forse una delle azioni più intelligenti e 
più complete che gli italiani all’estero ab- 
biano mai saputo compiere. Quando andai 
a11’0.. N. U., in settembre-ottobre per di- 
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fendere la causa italiana, ebbi soprattutto 
dei contatti con il ministro degli affari 
esteri del Pakistan (dunque di uno Stato 
mussulmano), Zafrullah Khan, che è certa- 
mente uno degli uomini più intelligenti 
deJl’Asia. Quando a costui, che conosceva il 
problema quanto me, ma amava sentirlo 
ripetere da me, io mostrai tutte le ragioni 
per cui gli eritrei erano soltanto eritrei (cioè 
1111 popolo d i  cristiani, di mussulmani e di 
altre due o tre religioni fra cui l’Italia aveva 
creato .quella situazione di tolleranza, di ami- 
cizia e di affetto reciproci che, come l’ono- 
revole Alniirante ha giustamente rilevato, 
riscosse l’ammirazione di tutto il mondo 
coloniale) allora Zafrullah Khan mi disse 
(io lo pregai di ripeterlo nel suo discorso 
a11’0. N. LJ., ed egli coraggiosamente e leal- 
mente lo ripeté) che la sitiiazione la vedeva 
proprio così: che cioè, se un iriandato doveva 
esservi, esso era non un mandato dell’Etiopia 
sull’Eritrea, ma un mandato del popolo eri- 
treo sul popolo etiopico, molto inferiore al 
primo, se pur capace, col tempo e con l’esempio 
degli eritrei, di elevarsi allo stesso grado di 
civiltii. (Applausi  aZ centro). 

Quanto ai dubbi dell’onorevole Lupis, 
posso assicurarlo che l’altro gioriio nbl)imio 
inviato una nota ai governi i‘ranccsc, hri- 
,t,annico e americano, pregandoli di int,erve- 
nire, perché si era davanti a uno sconcio 
della civiltà occidentale. 

LOMBARDI RICCARDO. Perché non 
l’ha. resa pubblica, onorevole ministro? Per- 
ché non ha dato notizia alla stampa di qiiesto 
suo passo ? 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. 
Perch6 da certi passi, quando si salva l’amor 
proprio altrui, quando non si crea una situa- 
zione antitetica e una situazione d i  bat ta~l ia ,  
quando non si ingaggiano i risentimenti 
delle cancellerie, è più facile ottenere qualche 
buon risultato. E tra la speranza, sia pur 
lontana, di un buon risultato per l’Italia e 
gli attacchi a me, assicuro l’onorevole Ric- 
rarclo Lombardi ch’io non esito neanche 
1111 ininuto. j l k i  applausi n sinistra e al, 
cenoo).  

IST’EKI\’T%%T GAETASO. La sua e una 
politica di servitù ! Ella va a implorare l’ele- 
mosina ! (Proteste a sinistra e al centro). 

SFORZA, Ministro degli affari estepi. 
Son dica cose che sminuiscono la dignità 
della Camera in questo giorno ! (Interruzione 
del deputato Imernizz i  Gaetnno). Io anzi 
vorrei che l’espressione di questa atmosfera 
di comune sentimento giungesse non sola- 
mente fino a Londra, ma attraverso l’aria. 

anche al negus. Perché egli può sperare di 
avere le più grandi facilitazioni nell’Eritrea 
indipendente; può sperare che essa diventi 
per lui fonte di successi e di vantaggi; ma 
deve rendersi conto che questa politica di 
attentati e di assassinii è una follia che feri- 
sce chi la provoca. Ed i: bene egli sappia da 
questo luogo che noi speriamo di riprendere 
presto le relazioni più amichevoli e feconde 
con l’Etiopia; ma che ogni intesa sarehhe 
impossibile e che il solco fra i due popoli s i  
approfondirebbe se dovesse continuare l’at- 
tuale politica di sangue e di  violenza. 

Stamane stesso ricevendo l’ambasciatore 
d’Inghilterra gli ho detto proprio le cose 
dette qui. Gli ho detto che il Govcrrio ita- 
liano non può accettare nemmeno come u n a  
lontana scusa di ciò che sta avvenendo iii Etio- 
pia il fatto che taluni italiani di sentimonti ar- 
denti andrebbero troppo in là offendendo i 
sentimenti dei partigiani amarici: perché 
quando di fronte a espressioni puramonte 
verbali, sia pure ardenti, v’è l’assassinio, non 
è degno di alcun paese civile fare paragoni. 

BONlN0.  Individui il mandante, allora, 
onorcvole Sforza ! 

SliORZA, Ministro degli affari esiwi. 
Quegli stessi TUS etiopici cho inviano gli 
assassini (di cui si è quasi sempro constatato 
che parla110 amarico), quei TUS e coloro che 
li scusano dovrebbero convincersi di qucs ta 
verità profonda: che la storia non finiscc mai 
l’indomani, che non si sa mai il domani di 
che cosa sia fattd. E in fondo queste tombe 
di italiani che si sono aperte sul suolo eritrco, 
14 ove i loro padri e i nonni eran già sepolti, 
creano un nuovo, sacro legame fra la lihera 
Italia e 1’Eritrea indipendente. Se l’Eri trca 
sarà indipendente, certo il dolore delle fa- 
miglie che hanno perduto i loro cari restcrii 
intenso, ma noi almeno potremo dire che que- 
sti italiani non saranno morti invano po- 
nendo un suggello alla fratellanza italo-eri- 
trea col loro sacrificio! ( V i v i  applausi a sisii- 
stra e al centro). 

PRESIDEXTE. L’onorevole Lupis ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUPIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi ! Sarb brevissimo nella mia replica 
anche perc.hé sono profondamente addolo- 
rato e umiliato della risposta data dal mi- 
nistro degli esteri. (Interruzioni e proteste 
al centro). Lasciatemi dire. Mi attendevo per 
lo meno che una sola parola di assicurazione 
fosse stata data dal Governo inglese e dai 
suoi rappresentanti diplomatici dopo quanto 
6 avvenuto in questi ultimi giorni. I1 mi- 
nistro degli esteri ci ha confermato che i! 
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passo fatto dal nostro ambasciatore al Fo- 
reign Office alcuni giorni fa, definito come 
un richiamo all’attenzione degli inglesi su 
quanto avveniva in Eritrea, non era una 
protesta nè tanto meno un passo diploma- 
tico. Ora per la prima volta ci comunica 
che un passo collettivo è stato fatto e che in 
mattinata ha  avuto una conversazione con 
l’ambasciatore britannico a Roma; m a  non 
una parola ci ha  detto nel senso che egli 
akbbia ricevuto una sola assicurazione che il 
Governo inglese avrebbe preso un benché 
minimo provvediniento per cercare di porre 
rimedio alla situazione che in Eritrea si 6 
creata e che noi abbiamo stasera qiij de- 
nunziato. 

Questo per lo meno mi attendevo do9o 
circa un mese dalla presentazione della no- 
stra interpellanza. Palazzo Chigi aveva tut to  
il tempo per svolgere un’azione diplomatica 
per riuscire ad avere un’assicurazione che 
ti-anquillizzasse non tanto il paese e, non so 
in che misura, il Parlament,o, quanto, per 
lo meno, quegli italiani che vivono in E- 
ritrea a contatto continuo con l’agguato e 
con la morte. Questi nostri fratelli nemmeno 
da questa discussione svoltasi oggi nel Par- 
lamento italiano possono ricevere una pa- 
rola di assicurazione e di coiilorto. Questa 
parola il Governo non  è riuscito a portarla 
perché evidentemente non è riuscito a 05- 
tenerla dal Governo britannico. 

Prima di rispondere al coniplesso degli 
argomenti che sono stati qui discussi, voglio 
brevemente accennare alle due note pole- 
miche che il ministro Sforza ha  fatto nel suo 
intervento quando, riferendosi all’accenno 
da  me fatto sulle famose istruzioni scritte 
di pugno del ministro Bevin e pubblicate 
sulla rivista statunitense News Week, egli 
ha  detto qui - dopo una campagna di stampa 
internazionale che è durata per lo meno una 
settimana - che queste istruzioni sono spurie, 
cioè false. Però, il Foreign Office, ch’è eviden- 
temente il solo competente in merito, non h a  
mai smentito le istruzioni Bevin agli ambn- 
sciatori britannici, nè ha  mai detto che que- 
ste fossero spurie. Quindi, onorevole mi- 
nistro, la sua afìermazione non cambia evi- 
dentemente quella che è la verità su questo 
episodio. 

Mi viene, poi, un dubbio, onorevole Am- 
brosini; un dubbio che non è malizioso. Ella 
sa, onorevole Anibrosini, l’afietto e l’amicizia 
che ho verso di lei, ma la seconda parte della 
sua interpellanza mi pare che abbia trasfor- 
mato quella che era la discussione che noi 
qui attendevamo ... 

PRES1,DENTE. Onorevole Lupis, si at- 
tenga alla sua interpellanza e non a quella 
dell’onorevole Ambrosini. 

LUPIS. Siccome, in fondo, anche il mi- 
nistro Sforza ha risposto in due parole ai 
problemi che noi avevamo posto ed ha invece 
dedicato tutto il suo discorso alla seconda 
parte dell’interpellanza del collega Anibro- 
sini, io affermo che la magnifica, dstta di- 
scussione è stata fatta, non nella sede idonea 
trattandosi di un profilo prevalentemente 
giuridico. Sta di fatto che in quest’aula, nel 
momeiito in cui discutevanlo sulla tragica 
situazione determinatasi in Eritrea, mi pare 
che si sia un po’ voluto creare un diversivo. 
Dicevo, dunque, che nei riguardi della se- 
conda parte della mia interpellanza, laddove 
io chiedevo quali passi il Gos7erno avesse 
fatto per assicurare un graduale ritorno dei 
nostri connazionali in quei territori, ella ha  
risposto: ((non si può parlare di queste 
cose, perché spaventano e sono oggetto di 
sfruttamento politico D. Invasione clei la- 
voratori italiani in Africa! Ma io avevo 
appunto parlato di gi-aduale ritorno dei 
profughi d’Africa ! Ella ha  detto che è u i ~  
segreto, e che aspetta che si creino le prc- 
messe per il ritorno dei nostri profughi in 
Africa, e cioè l’indipendenza della Libia e In 
sistemazione degli altri teri*itori africani. 
Onorevole ministro, questo è un problema 
di oggi, non è un problema di decenni ! 

Parlando in sede di discussione del bi- 
lancio del Ministero dell’Africa italiana ho  
cercato di portare all’attenzione del Parla- 
mento e del Coveriiu anche le cifre di yuesli 
profughi d’Africa, che sono stati “costretLi 
in conseguenza della guerra ad abbandonare 
il loro focolare e a venire in Italia. Si tratta, 
io avevo detto, di 200.000 profughi (il sottc’ 
segretario di Stato onorevole Brusasca mi 
corresse, e disse che si trattava di 206 mila 
profughi). Desideravo sapere quale opera 
il Governo italiano avesse svolta per assi- 
curare il graduale ritorno di questi profughi: 
ella dice che è un segreto e occorre quindi 
aspettare che esso possa essere rivelato. 
Intanto, i profughi sappiano che per il 
loro ritorno il Governo non ha  fatto nul- 
la ! E nel rimproverare questa mancanza 
di azione governativa ricordai, appunto, 
che il motivo principale, predominante, dcl- 
l’azione svolta dal Governo negli anni pas- 
sati per la rivendicazione dei territori di 
Africa, fu quello del lavoro italiano in Afric.a; 
e potrei qui documentarvi :come il Governo 
si sia servito di questa massa di profughi per 
farli intervenire direttamente a11’0. W. U. 
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r far sostenere dalla loro viva voce il diritto 
d i  poter ritornare in Africa. 

Prendo atto, oiiorevolc ministro, che 
itessun passo è stato fatto. 

SFORZA, Ministro degli afiari esteri. 
S o ,  no!  

LUPIS. h i  profughi d’Africa non inte- 
lessa. quel che avverra fra dieci anni ! 
J:, ricordavo qui un episodio, avvenuto alla 

.fine del 1940, quando questi pivlughi, clie 
tirano sparsi in tutte lc iacgioiii d’ltalin, fu- 
i ~ ) n o  c:oncentrati, per ordine dei pwfctti, 
iiello cittd dvlla Sieiliti orioiitale (in rliiiggior 
11 umero a Siraciisa) pw cssor(~ pronti a pwn- 
d t m  i piroscafi che dovevano riportarli in 
I\frica.. 

Ripeto, hoi ahbianio la giaavci rcsponsa- 
1)ilitA di aver trnuto questa coriiuiiith di 
iiostri lavurutori isolata dal resto tlclla na- 
zione per sette anni. l o  doniandavo che il 
(ioveriio dcsso oggi una parola di assicura- 
zione per il loro graduale ritorno in Africa. 
Prciido atto clitt iiessuna azionr i: stata svolta 
t! che attendiamo si crcirio lr  prenicsstr 
por un loro possibilc ritorno in quello t e i ~ c .  
l3oIiiandcrì) al Governo in nltrtt sede quali 
provvedimenti iritentla pi*ciid~rr per and:tre 
in (Liuto a questi profughi. 

E in quanto alla. situazionc! tragica ci~+tttasi 
iii Etitrea, rilevo che il ministro Sforza, non 
solo non ha fornito uiia parola qualsiasi di 
assicurazione circa i provvedimenti presi, 
iria ha detto, quasi a giustificazione dc’ll’im- 
potenza dcll’ IInghiltem-a a dominare la situa- 
zionc in IZkitrea, che perfiiio un ufficiale 
iiiglcse è stato ferito ! 

Oliorevole ni inis t i~ Sforza, ma non smtc,  
d i  fronte all’elrnco cht: è stato letto un mo- 
iiirnto fa dall’onorevole Aliuirante, che i 
nostri fratelli, ogni settimana, ogni giorno, 
Tengono assassinati ? Rilevando ella, in una 
discussiuiir? come questa, che ancho un uffi- 
cialr inglese è stato frrito, io potrei domandar- 
lc in che occasione il ferimento ebbe luogo. 
ICd io non so se ella sia documentato in materia 
o abbia gettato così una frase tlclla cui gi3avitA 
Ifirse non si 6 reso conto. 

E, soprattutto, sono preoccupato perché, 
parlando alcuni giorni fa con un amico che 
ritornava dall’estremo orimte, ho saputo che 
questa azione dell’ Inielliqcncc Sei-cice e del 
(’donial Office 6 stata assai intensificata in 
questi ultimi mesi, e che - non so quanto vi 
sia di vero in tutto questo - a dirisere tut ta  
questa operazione vi sia quello stesso rap- 
presentante inglese che sbarcando in Sicilia 
con le truppe di occupazione inizi6 quel 
famoso niowiniento separatista che avrebbe 

dovuto portare alla scissione della Sicilia 
dall’Italia. Mi riferisco al signor Dotld. Mi 
pre,)ccupano queste nr)tizie, perch6 ciò si- 
gnifica l’intensificarsi degli assassinii, il ren- 
dersi la vita ogni giorno piu tlifficilc per quegli 
italiani che sono rimasti in Erit,rea. 

E del rest:, non 6 di oggi quel che avviene 
laggiii; v’i: anche una documentazione, peil 
chi di questi problemi si intwessa, sulla 
sistciiiatic:~ tlistruzi:m? di .ogni vita economica 
che gli inglesi limiio attuata nei nostri territori. 
L’unica zona industriali? tl~~ll’Xfrica sub- 
tropicalr, di(> (: appunto 1’131~itr~;~ ( p t ~  tiitto 
quollt~ mgioiij c,tiu hn detti) px ’anz i  l’oiiorc1- 
vule ,\nnl)r;~sini), i: stata tlistruttii tlall’o!)c:ra 
clrgli iiiglosi i11 qiicsti riltiiiii settt: ariiii. 

f‘i s;)iio t k i  partici)lari gravissimi sii 
quwt’opera di distruzionc. ~\vciido, per PSCM- 

pio, bisogno ( l i  m a t t o n i ,  deinolirono gli 
ospedali, in Eritim. Tutto fm:ero per ridurrc 
la. situazione econoniica dell’ l3riti.m al nulla 
c costihiiigwc così quei ]>:)chi italiani colA 
rimasti a t l  abbandonare la colonia, st! t i o t i  

volovano essert: assnssina ti.  
Sono lit:to di ;i.ver provocato quc~sta (1;- 

scussiono, ttnclic: so ni)n s:)iic) por nulla sodi- 
sfatto ( I~ l l a  risposta CI](! ha tlitto il GOVWIIO; c 
mi ii11;;urt) chn qut:st;L iiiiariiniith clic il mi- 
nistro dcgli osttri ha rilwat:) all’iiiizjo t1t:l 
siio d i w  lo sospinga, ;i faro qualche cosa por 
iipararc a questa. situazimc, per otlt~iiow 
dagli inglesi almeno delle assicurazioni. SP 
questo passo collettivo fatto presso i Govcrni 
friliicest), iiiglese ed anicricano non dovessc 
tlarc lr garanzie necessarie, il ministro tlcgli 
cstori avrebbe il doverc di appellarsi anchc 
a11’0. S. U. peicli0 tiiteli la siciiiwza t l t b i  11: ) -  

stri connazionali. (Applnzcsi ccll’estremu s i -  
nistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Almirante 
ha facolti di dichiarare se sia sodisfatto. 

AILM TIP,iSTE. Onorevoli colleghi, con- 
sentiteiiii un’osservazione preliminare, nella 
quale non vorrete vedere alcuna punta pole- 
mica o, tanto meno, maliziosa. Se, sul piano 
sentimentale almeno, ci siamo trovati tutti 
d’accordo !se non per la prima volta, per lo 
meno in questa rara occasiune) nell’analisi 
di un fatto politico, ciÒ e avvenuto perché, 
una volta tanto, ci siamo messi sul piano della 
storia italiana e siamo usciti dal piano della 
cronaca spicciola e faziosa, e perché una volta 
tanto ci siniiio - vorrei dire: vi siete - ri- 
solti a fare l’apologia del popolo italiano, ciot‘ 
a riconoscere che ininterrottamente il popolo 
italiano, comunque rappresentato, ha di- 
feso e interpretato di fronte al mondo intero 
una civiltà, e sempre per questo ess;) ha 
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combattuto, e sempre in nome di questa 
civiltà sono state intese dagli italiani veri 
le lotte che sono state conibattute dall’inizio 
del secolo sino ad oggi. 

Ma - onorevole ministro, ella mi darà 
ragione - l’accordo sentimentale non basta; 
occorre essere d‘accordo su una linea poli- 
tica; su una direttiva, politica. Ed è qui che 
ho  l’impressione che l’accordo venga a ces- 
sare e che si parlino diversi linguaggi; ho 
l’impressione - fondata, mi pare - che si 
subisca da parte del Governo e da  parte di 
alcuni settori di quest’aula una specie di 
complesso di inferiorità nei confronti di altri 
paesi e di altri governi; ho l’impressione, cioè, 
che si stenti maledettamente a uscire dalla 
politica e dal linguaggio politico della resa 
senza condizioni; ho l’impressione che noi, 
proprio noi, continuiamo non solo a consi- 
derarci, m a  a volerci considerare vinti. 

Orbene, onorevoli colleghi, chi sono i 
vincitori ? I briganti abissini, i loro prot,et,- 
tori, i loro mandanti, quegli inglesi che tol- 
lerano una situazibne incivile di tal gencre ? 
O non lo sono piuttosto i coloni italiani, i pio- 
nieri dell’Eritrea e delle altre parti del mondo, 
i contadini it.aljani che rappresentano una 
eivilt.à, incarnano, difendono nei loro stessi 
sacrifici una grande civiltii? Vi pare giusto 
che noi stessi per primi continuiamo in que- 
sta distinzione antistorica e ariticivile fra 
vinci1,ori e vinti, in cui i vinti sarebbero gli ita- 
liani! capaci di prove sublimi di civiltà, e i 
vincitori coloro che a quattro anni dalla 
dichiarazione atlantica sono stati capaci di 
dare al mondo niente altro che due honibe 
atomiche, due paure mondiali, due inipo- 
tenze, due barbarie ? 

Finiamola dunque, anche nel linguaggio 
politico, soprattutto nel liiigiiaggio governa- 
tivo, di collocarci dalla parte dei vinti e di 
aver paura di aver coraggio, di aver paura di 
trovare in certe aff erniazioni la sensibilitk 
che ci spetta di diritto per. quello che rappre- 
sentiamo, per quel che abbiamo sempre rap- 
presentato nella nostra storia. 

Ecco dove l’accordo cessa; ecco dove noi 
richiamiamo il Governo a un diverso linguag- 
gio. I1 ministro ha  detto che preferisce essere 
attaccato chiudendosi in un silenzio che può 
essere malamente interpretato, piuttosto 
che danneggiare il paese con imprudenti 
dichiarazioni. Jn linea. generale ciò non è 
contestabile ma, in questo caso, è contesta- 
bile. Infatti un atteggiamento più deciso, 
manifestazioni di solidarietà più nette verso 
i nostri connazionali, manifestazioni di pro- 
testa più decise nei confronti degli stranieri 

che ci trattano in questo modo. fanno parte 
non di un linguaggio politico, m a  di una linea 
politica: attestano che un paese ha la forza 
di sostenere le sue posizioni. E in un certo 
senso, non sembri un paradosso, il. linguag- 
gio stesso può creare il fatto politico, può 
determinare la situazione politica. 

Ella ha detto che l’i-lbissinia si trova in 
condizioni politiche simili 3 quelle in cui si 
trovavano i paesi europei nel S e S I  secol!); 
ma v‘è una piccola hifierenza: la differenza 
che passa fra Carlo Magno e i! negus. IZespin- 
giamo, signori, questa specie di parificazione 
ignobile che si fa a11’0. N. U. fra l’Italia e 
l’nbissinia. Ma, che dic,o: parificazione ? ! 
L’Abissinia siede sui banchi dell’O. N. U. 
in pieno diritto, mentre l’‘Italia è ancora 
a bussare davant.i alla porta. Respingiamo 
qucsto trattameiito vclegno che viene €attu 
al popolo italiano, latore di civiltA Leviamo 
una protesta sdegnosa e la nostra protest;L 
sia connessa a una linea. politica più ferma, 
più italiana. 

Comunque prendo atto (e questo mi sein- 
bra il risultato piii importante di questa di- 
scussione, a parte i sentiiiientalisnii) che il 
Governo ha dichiarato ufficialmente ,che i 
responsabili delle aggressioni perpetrate con- 
tro gli italiani in Eritrea sono dei capi etiu- 
pici protetti da mandanti sempre pii1 illu- 
stri fino ad  arrivare al sommo di si ... illu- 
stre piramide. Prendo atto che il Governo 
stesso ammette e riconosce che vi sono delle 
inequivocabili e non nascondibili responsahi- 
litii britanniche, per lo meno responsabili L A  
nella mancata capacità (li adempiere al com- 
pito al quale l’amministratore britannico in 
Eritrea è stato chiamato dall’O. N. U. Prendo 
atto dunque che a tali riconoscimenti deve 
seguire una linea politica coerente. Non 
possiamo più in materia fare la politica dello 
struzzo. Ci troviamo di fronte a un piano 
manovrato e preordinato di intimidazioni, 
non ai danni di singoli italiani, ma dell‘Italia 
intera. L’Italia deve saper rispondere ! 

htettianioci su questo piano, non temia- 
mo le parole ! Ogni qualvolta qualcuno di 
voi pronuncia qui la parola (( nazionalismo )). 

si pente e si corregge. Qualcuno dice: ((non 
vorrei essere scambiato per nazionalista )I .  

Perché ? Superiamo questo complesso di 
inferiorit&, questi timori ! (( Nazionalista )) 

oggi può avere un solo significato per gli 
uomini intelligenti e di coscienza (non vi 
possono essere equivoci se equivoci vi sono 
stati): (( nazionalista B, nell’ Italia d’oggi, può 
significare semplicemente difensore dei di- 
ritti sacrosanti di un popolo che ha subito da  
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tutti gli altri delle gravi ingiustizie ! In que- 
s to  senso proclamatevi francamente nazio- 
nalisti; non fermatevi di fronte a difficoltà di 
alcun genere; e difendete la nazione, perché 
tale è il compito di un Governo che si vuole 
chiamare nazionale ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Ambrosini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AMBROSINI. Onorevoli colleghi, non 
nascondo la mia piena sodisfazione per l a  
discussione svoltasi oggi in quest,a Camera, 
nel corso della quale sono stati affermati 
dei sentimenti (e l’affermazione del senti- 
mmto vale più di ogni cosa !) sui quali t u t t i  
siamo concordi. 

L’onorevole Lupis, in verità con parole 
niolto amichevoli e benevoli, mi ha attribuito 
della malizia nella presentazione della mia 
itit6rpellanza. Le rispondo subito, onorevole 
Lupis: niente afi’atto ! Accortezza nell’inte- 
rmse del paess, sì; ma nessuna malizia per- 
sonale ! 1-10 presentato anch’io, all’ultiino nio- 
mento, un’intcrpellanza perchb, come deputato 
della maggioranza, ho st!nt,ito l’imperioso do- 
vere di dire una parola e di mettere a punto la 
situazione. Ed ho creduto di agire con accor- 
tozza. e tnmpestività, nei limiti della verità e 
tl~lla giustizia, pcrch6 noi qui oggi non ci oc- 
cupiamo soltanto degli eficrati occidi pcrpe- 
trati in Eritrca a danno doi nostri connazio- 
iiali, ma abbiamo anche presente, nella monte 
c ndl’animo, il destino di tutt i  gli altri con- 
iiazionali che sono minacciati ed inoltre il 
dcstino di tutta la popolazione eritrea, che il 
terrorismo abissino vuole intimorire per im- 
pedire che afi’ernii la sua volontà ed il suo 
diritto ad ottenere l’indipendenza. 

Ebbene, onorevole Lupis, io ho cblto 
1 ’occasione per afiwmare, attenendomi a 
dati obiettivi, questo diritto dell’ Eritrca. 
RIa ella stessa ha detto poc’anzi che è bene 
inic:ttrre il prohlcma eritreo davanti alla 
coscirnza mondiale; e questo io ho cercato 
di fare, brevtmmte, nei .limiti consentiti 
dalla discussione di oggi. 

L’onorevole Almirante, d’altra parte, ha 
ali‘crniato che le argoniwtazioni prcxntat:: 
a11’0. 9. U. da.1 rapprc.smta*ite del negus 
non sono fondate. $3 esattissimo. Ed anche 
su questo punto io ho parlato. Non è quindi 
con malizia, onorwole Lupis, che mi sono 
comportato. EIo cblto l’occasione dell’inter- 
p ~Ilanza. sila e di quella dsgli onorevoli Russo 
P w z  e Almirante per parlare chiaramente 
e(l a p r t a m w t c ,  sia pur con moderazione, 
di un argom3nto che purtroppo non era stato 
trattato in questa Camlra. A cib tendeva la 
seconda parte della mia interpellanza, e non 

a diversivi aventi lo scopo di porre in sor- 
dina le considerazioni dell’opposizione; t.en- 
deva a mettere in rilievo il diritto dell’Italia 
a vedere valutato ed apprezzato con obiet- 
tività quello che di nobile e costruttivo ha 
fatto in colonia per i nativi; tendeva a dimo- 
strare che le popoIazioni eritree sono arri- 
vate a tale grado di maturità da poter legit- 
timamente chiedere ed ottenere l’indipen- 
denza e che sarebbe una iniquità smembrare 
1’Eritrea per accogliere le ingiuste richiestc 
del negus. 

Dopo la discussione e la risposta del 
ministro, mi dichiaro pienamente sodisfatto, 
giacché egli ha svolto la sua opera in questo 
senso e ha tassativamente detto cho nello 
stesso senso continuerà a svolgerla perché 
la giustizia. trionfi. 

Dichiaro inoltre di essere sodisfatto di 
tut ta  la discussione che qui si 6 svolta, 
per il modo in cui si è svolta e pcr la 
concordia clit: nella sostanza si è manife- 
stata, sia in riguardo al;a valutazione del- 
l’esecrando terrorismo abissino, sia in ri- 
guardo alle ferme richieste da avanzare alla 
poteiiza occupantc! o all’O. N. U. 

La constatazione di questa concordia mi 
riempie l’animo di gioia. 1’1 mio tempera- 
mento ini porta a guardare c a cercare iri 
t u t t e  le situazioni non gli aspetti o i fattori 
che dividono, ma quelli che avvicinano. 
Perci(, reputo la discussione di oggi som- 
mamente giovevole anche da questo punto 
di vista. 

Malgrado certe riserve, vi è una concor- 
danza di vedute sul fondo del problema. Chf: 
cosa si può pretsndere da un ministro clpgli 
esteri ? Egli ha adoperato parole anche dnrti, 
finanche non consuete dal punto di visti1 
diplomatico; ha parlato chiaro circa la in- 
dividuazione e la responsabilità dci man- 
danti degli assassini; ha additato i ras abis- 
sini e ha aggiunto altro considerazioni (clit: 
non lasciarlo dubbio sul suo atteggiamcnto) 
sulla attuale difficile situazione internazio- 
riale ai fini della difesa degli interessi tltil 
paese, che deve farsi con fermezza ma nallo 
stesso tempo con quella duttilith che i11 
questo campo si dimostra necessaria. 

L’onorevole ministro, elevando ancora 
la discussione, ha apportato altri argomenti 
alle mie considxszioni sull’uti!ità che la 
stessa Etiopia trarrebbe dall’esistenza di 
una Eritrea indipandmte. Egli anzi, rivol- 
gendosi quasi allo stesso negus, ha ricliia- 
niato la sua attenzione all’interesse di niaii- 
tenere buoni rapporti con 1’Eritrea che, dopo 
la elevazione a Stato indipendente, potrà 
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assolvere appieno a quella funzione di cen?, 
tro di scambi commerciali che l’Italia aveva 
posto a base del suo programma fin dal mo- 
mento dell’istituzione della sua amministra- 
zione sulla sponda del Mar Rosso. 

Per quanto si riferisce alle condizioni 
veramente gravi dei profughi, è pur giusto 
tenere conto delle diKicoltà nelle quali si 
dibatte il Governo. Onorevole Lupis, noi 
abbiamo sofferto insieme nell’occuparci di 
questo argomento. Continueremo ad occu- 
parcene per propugnare le provvidenze ne- 
cessarie, m a  dobbiamo dare at to  al Governo 
e all’onorevole Brusasca di quanto si è 
fatto e di quanto si vuol fare: dobbiamo 
spronare ed aiutare per trovare i fondi ne- 
cessari per la sistemazione dei profughi al- 
l’interno e all’estero nel campo dell’emigra- 
zione, per assicurare una precedenza in loro 
favore quando si svolgeranno i programmi 
connessi con l’applicazione di alcuni prov- 
vedimenti. 

LUPIS. CiÒ non t3 in discussione. 
PRESIDENTE. . Comnque, onorevole 

Ambrosini, ciò non forma oggetto della sua 
intemellanza. 

AMBROSINI. Concludo senz’altro. H o  
detto i motivi per i quali ritengo che la classe 
politica e il paese debbano tener conto della 
diacile situazione internazionale e debbano 
incoraggiare il Governo perché continui in 
una via che non guarda. ad altro che agli 
interessi del paese. 

Con questa constatazione e con la visione 
della possibilitk che si crei in questo campo, 
che tutt i  ci affratella, un’atniosfera meno 
difficile nel Parlamento e nel paese, mi di- 
chiaro - ripeto - pienamente sodisfatto delle 
dichiarazioni dell’onorevole ministro. (Ap- 
plausi al cenlro). 

PRESIDENTE. Lo svolginiento delle al- 
t r e  interpellanze iscritte all’ordine del giorno 
6 rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESTDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretwio, legge: 

(( I sottoscritti chiedono. di interrogare i 
Ministri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se sono a conoscenza del 
licenziamento in blocco di quaranta nettur- 
bini dipendenti dal ccmune di Caltanissetta, 
licenziamento ordinato dal prefetto ed attuato 

dal sindaco per avere detti lavoratori parte- 
cipato allo sciopero generale del 10 dicembre 
1949 proclamato dall’esecutivo .della C.G.1.L; 
e se non ravvisano nell’ingiusto arbitrario 
provvedimento una chiara e precisa viola- 
zione della libertà di sciopero sancita dalla 
Costituzione.. 
(951) (( LA MARCA, DI MAURO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno che Li 
indennità accessoria chiamata (( premio di in- 
teressamento )), istituita c,ol decreto legislalivo 
4 ottobre 1947, n. 1182, a favore del perso- 
nale ,dipendente dall’Amminist.razione delle 
poste e delle telecomunicazioni, venga corri- 
sposta anche al  personale che compie il la- 
voro a cottimo. 
(952) ((. DE VITA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio 4ei Ministri e i Ministri 
dei lavori pubblici e del tesoro, per conoscere 
si: - oonsiderati i limitatissimi fondi messi a 
disposizione dei comuni calabresi dalla legge 
Tupini 3 agosto 1949, n. 589 (che ha costituit,~ 
ancora una volta una vera delusione per l i 1  

Calabria) - non ritengano necessario ed ur- 
gente provvedere all’immediato finanziamento 
delle leggi speciali per la Calabria - e parti- 
colaimente della legge Chimirri del 25 giugno 
1906, n. 35 -, in modo da attuare un  pro- 
gramma concreto di opere pubbliche, che ci- 
gioni di profonda umanità, oltreché di giusti- 
zia, in-pongono a favore di una regione, che 
ha sempre tutto dato al Paese, pur vivendo 
da secoli in stato di squallida miseria. 
(953) (( FODEXARO ) I .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritiene ‘ 
confoime alle norme costituzionali il  compor- 
tamento della poliziz di Napoli in danno d i  
una massa di disoccupati che nella mattinii 
del 6 dicembre dimostravano pacificamentc 
i n ~ a n t i  alla Direzione generale della Naval- 
meccanica. Ed in ispecie per conoccere i prov- 
vcdimenti ck e adotterii a danno dei funzionari 
ed agenti che si sono abbardonati ad atti di 
violenza e soprusi in danno dei disxcupati 
stessi. 
(934) cc SANSONE ”. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
nell’imminenza ,dell’afflusso degli stranieri per 
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l’Anno Santo, e dato il beneficio che si ripro- 
inette la Sicilia dall’approdo ,a Palermo dei 
vari piroscafi, non creda necessario disporre 
che siano accelerali al massimo i lavori di 
completamento e di attrezzatura turistica del 
porto, e specialmente quelli relativi al pontile 
Vittorio Veneto, alla pavimentazione delle 
hanchine, alla sistemazione delle vie d’acces- 
so, alla stazione marittima e a tutte le altre 
opere necessarie per una accoglienza ,decorosa 
e coinpda, assegnando quindi i fondi necessa- 
ri che - a notizia del sottoscritto - si aggi- 
rano intorno ai 200.000.000. 
(955) (( ADONNINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
pere quali provvedimenti intenda p rede re  a 
tutela dei reduci interessati, dopo la deniincia 
tlclla polizia tributaria di Roma al Ministero 
delle finanze e al Procuatore della Repubbli- 
ca per contm.ai)bando continuato di oltre un 
niilione e mmzo di chilopranirni di zucchero 
e di alcune c,entinaia d i  migliaia di chiIograni- 
mi di caffè e di pasta alimentare a carico clc! 
Presidente, del Segretario generale e di vari 
aitri dipendenti dell’Associazione nazionale 
reduci dalla prigionia, dall’intcIi7iamcblto e 
dalla guerra di liberazione, recentemente eret- 
ta in Ente morale. 
(956) (( VIOLA )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri ,dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere se - dopo l’ultimo strari- 
pamento del Temo, le cui acque hanno tocca- 
to l’altezza di metri i ,S5  nelle vie cittadine 
di Bosa e provocato la distruzione completa 
delle coltivazioni nelle campagne rivierasche, 
causando il più grave panico finora subito 
dagli abitanti - non si debba, senza ulteriore 
in?:iupio, por mano al proretto di sbarramento 
del fiume presso Ponte Enas, come i: solo e 
radicale riimiedio per la incoluinità delha DO- 
polazione e la difesa. del lavoro di mip!iaia di 
contadini; sbarranaento che darebbe vita a un 
bacino di ben 7S milioni (li nnetri cithi di 
acqua, capace di irrigare circa seimi!a ettari 
dei piia fertile terreno isolano, oltreche di pro- 
t1:w-e circa 25 milioni di chilorattore di ener- 
sia idroelettrica. 
(957) (( 1ITBGI.i )). 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente olel Comiziio dei Ministri, per co- 
noscere se i? Governo abbia predisposto prw- 
vid?nze, ed in quale misura, a favore dei pen- 

sionati in occasione delle imminenti feste, 
e ciò in analogia al tratt-amento di cui godono 
tutte le categorie dei lavoratori che già usu- 
fru’iscono ,della tredicesima mensilità e ,dei di- 
soccupati per i quali è stata predispo-t 5 a una 
gratifica natalizia. 
(958) (( ROVEDA, SANTI :). 

. (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se a lui consti 
che il prefetto di Pesaro abbia: negato 1’3%- 
sione di un innocuo rrianifesto in cui 1’Aniiiii- 
nistrazione degli ospedali giiistificava la pro- 
pria inipossibilitii di continuare l’.accoglin!rin- 
to dei mutuanti, dafa !a persistwte morosith 
ck 1 1’ 1st itnto 1. N .A. M .L. 
(959) LOXGIJEXI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 34 !- 

nistro del tesoro, per conoscere i motivi y ) c ~  
i quali le niaovc liquidazioni delle pensioni 
ordinarie per il pemonale civile e militaw 
dello Stilto non siano state sinora operate c’he 
in codesto numiero nonostante che 1’artic:o’o 8 
della l(:gz~? 20 aprile 19’a9, 11. 228, ;)rcscyi\ri!. 
che vi SI debba pmvveder,e entro il 32 tliccrii- 
bre 19&9; se non ritenga opportuno che in oc- 
casione deile irnriiinen ti feste, a i  pc:Ilsionilti 
ancora esclusi ,dalia corresponsione delle nuo- 
ve liquidazioni, sia concesso un congruo an- 
ticipo sullo spettante importo dando loro I ~ O ~ Q  

di fronteggiare alcune fra  le piia impellenti 
esigenze e di trascorrere quindi le feste in 
uno stato d’animo di relativa serenità. 
(960) (( ROVEDA I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro dei trasporti, per sapere se risponde 
a veritk la notizia, pubblicata dal!a stampa, 
secondo la quale sarebbe stato disposto i1 rin- 
vio della costruzione del doppio binario An- 
cona-Foggia e delia conseguente elettrificazio- 
ne di tale linea ed i fondi stanziati per quel’a 
costruzione sarebbero stati destinati ad aitrc 
opere ferroviarie da compiersi in occasion? 
dell’Anno Santo nell’Italia centro-settentyio- 
nale. 
(961) (( PACILUCCI, SEMERARO SASTO, DI 90- 

SATO, INPEXIALE, SPALLOSE, CA- 
LASSO, CORBI )). 

(( Ilil so>ioscriiia chiede di interrogare il 
3Iiriistro della pubblica istruzione, per coco- 
scwr pe;. qEale I E O ~ ~ V O  1101: sia stato aficora 
pi.esen:aio i l l  Parlamento il disrgco di legge 
c t e  modifica i: decreto De. Vecchi del 1933, 
n. 565. S’in\oi‘a tale provvedimento per cor- 
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iaeggcre la grave ingiustizia determinata a 
danno dei professori anziani di scuole medie 
che fuirono c‘ollocati in pensione nel 1941 a 65 
anni di eià, con la conseguenza di perdere 
talvolta per pochi mesi la possibilitb di mii- 
~ t ~ i ~ t ~ r c  il irazsirxo della base pensionabile. 

(( Si rileva nello siesso tempo l’urgenza ck.c 
l’accennato disegno di legge sia portato alla 
discussione del Parlamento per superare la 
grave incertezza in cui versano I i professori 
imziani, e consentire alle Direzioni generali 
dcl  Ministero della pubblica istruzione di dare 
Bnnlmenie inizio alla attuazione di albi prov- 
vcdimenti la cui esecuzione non può aver luo- 
go piAima che sin definita la pvsizione dei pro- 
fessori suddetti. (La  interrognnte chiede la ri- 
sposta scrii tn).  
(1Bh9) (( TJTOM.4NLIO VITTORIA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
i~is t ro  dei lavori pubblici, per conoscere se 
iion i.itienc opportuno presentare alla Camera 
i a i ~  progetto di legge tendente a stabilire espli- 
rihmcnte che l’Ente siciliano per le case ai 
invoratori (Palermo), analogamente a quanto 
di iweiite avvenuto per l’Ente edilizio di Reg- 
gio Calabria, i Consorzi di bonifica e l’Ente 
itutoiiomo per l’acqucdotto ‘pugliese, sia in- 
cluso fra quelli che, in base alle leggi viqenti 
~~l l l ’cdi l iz i i~ popolare ed economica, fruiscono 
dei prestiti di favore da part.e della Cassa de- 
positi e prestiti. (L’interrogante chiede la ri- 

1650) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

.sposta scrit ta).  

(( J1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapcre per qua- 
11 niotivi sono stati sospesi, dall’agosto 1949, 
i lavori del ponte sul Volturno denominato 

Ponte del Re )) sulla strada Capriata-Vena- 
fro. (L’ in ter iogmte  chiede In risposta scritta). 
(1651) (1 .4LhlIRANTE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se 6 a cono- 
scenza dei brutali metodi usati dal vicebriga- 
diere Alfredo D’Addamo, della tenenza dei ca- 
rabinieri del comune di Guastalla (provincia 
di  Reggio Eniilia), in occasione del fermo dei 
giovani Carlo ‘Panciroli e Giuseppe Bianchi, 
ambedue da San Rocco di Guastalla, avvenuto 
il 28 e 29 novembre 1949; e quali .provvedi- 
menti intende adottare a carico del sottuffi- 
ciale summenzionato. (Gli  interroganti  chie- 
dono la  risposta scritta). 
(1652) (( SACCHETTI, MAGNANI 1 ) .  

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per . conoscere quali provvedimenti intende 
adottare per costringere la S.T.I.P.E.L. a cor- 
rispondere ai propri dipendenti le normali re- 
tribuzioni maturate al 27 novembre 1949, che 
sono state ingiustamente trattenute dalla ditta 
itllo scopo di esercitare una pressionc illegale, 
in biolazione del diritto di sciopero garantito 
dalla Costituzione. (Gli interroganti chiedo7ro 
Ia risposta scritta). 
(1653) (( INVEXNIZZI d;AETANO, VENEGONI n. 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il MI- 
nistro del lavoro e della prevldenza sociale, 
per conoscere se e come intende regolare il 
funzionamento delle Casse mutue aziendaki 
nel quadro d,eg-li attuali ordinamenti, dato che 
la recente agitazione ,del personale dipenden- 
te del1’I.N.A.M. (cui ha partecipato anche il 
personale delle Casse mutue azicndali) ha dato 
ìuopo ad insolute divergenze fra i Consigli di 
amministrazione delle Casse aziendali ed i I 
personale dipendente dalle fnedesime e 
l’I.N.A.M.; e più particolarmente : 

a) se 1aOlegge 11 gennaio 1953 (Gazzettn 
Ufficiale 3 marzo 1943, n .  77), riguardante la 
costituzione ,dell’Ente mutualità fascista, deve 
essere operante a tutti gli ,effetti anche’nei 
confronti delle predette Casse mutue azien- 
dali, le quali, ,a norme ,del Contratto collettivo 
nazionale per la disciplina del trattam.ento 
mutualistico di m.alat.tia degli operai dell’in- 
dustria (Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1939, nu- 
mero 176-II), facevano parte della ex Federa- 
zione casse mutue dell’industria; 

b) se gli attuali cosid,detti Consigli di  
Amministrazione ,delle Casse mutue aziendali 
(previsti dal citato contratto collettivo come 
Consigli direttivi), hanno facoltà di ammini- 
strare, senza i l  controllo dell‘I.N.A.M., i con- 
tributi fissati dalla legge per l’assistenza mu- 
tualistica; 

c) se il personale delle Casse mutue 
aziendali suddette deve esser.e considerato ,di- 
pendente dall’I.N.A.M., che ha succeduto nel 
tempo all’ex Federazione ed all’ex Ente mu- 
t LI a li tà fasci sta ; 

d) se, infine, e come, tale materia inten- 
de regolamentare nel disegno di legge della 
annunciata riforma ,della previdenza sociale. 
(L’interrogante chiede la risposta scTitta). 
(1654) (1 PALLENZONA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
quando intende provvedere alle costruzioni ne- 



. - ~ l l i  Purlamenlarz - 14240 - tiamera dei Depurati 

D I S C U S S I O N ~  - S E D U T A  DEL 12 DICEMBRE 1949 
- __ ________ _______. 

cessarie ed estremamente urgenti, per libera- 
re una buona volta la città di Corato dalla in- 
sopportabile <dolorosa vergogna del1,e barac- 
che e dare agli infelici, condannati a vivere 
in quei miserabili tuguri, per giunta cadenti, 
iin alloggio .degno di esseri umani. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2655) (( CAPACCHIONE I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se -’ considerato che il Provveditorato 
alle opere pubbliche di Palermo, con sua nota 
11.  4358 del 9 marzo 1939, aveva dato disposi- 
zioni al Genio civile di Messina che fosse com- 
pilata perizia dei lavori ‘di sistemazione 
idraulica del Torrente Patri ,e sistemazione 
del vallone Rajù in territorio Barcellona, Ca- 
stroreale e Rodi Milici (in provincia di Mes- 
sina); considerato che tali lavori furono pro- 
gettati ma non poterono ,avere esecuzione per 
il sopravvenuto stato ,di guerra - non reputi 
opportuno : 

10) emanare i necessari provvedimenti 
intesi a dare esecuzione ai lavori di argina- 
zione del Torrente Patri (e di, sistemazione 
del vallone Rajù), uno ,dei più impetuosi del- 
la provincia .di Messina, onde rendere più si- 
cure (specialm’ente nelle periodiche piene in- 
vernali) le coltivazioni ‘di importanti territo- 
ri, quali quelli .di Barcellona, Castroreale e 
Rodi Milici, in provincia di Messina, e per 
permettere la messa a coltura di un cospicuo 
numero‘di ettari di terreno, opgi demaniali e 
ridotti ad arenili che, con un idoneo impiego 
di bracciantato agricolo, possono essere resti- 
tuiti alla loro originaria fertilitk, tenuto an- 
che conto, che la realizzazione di ta!i lavori fa- 
vorirebbe l’occupazione di notevoli masse d i  
braccianti e ,di nianovalanza, attenuando in 
tal modo, la forte disoccupazione nei suddetti 
comuni siti nel comprensorio di detto corso 
di acqua. (L’triIPrrogante chiede la risposta 
scritta). 
I lG56) (( SAIJA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere quale azione intende svolpere nei con- 
fronti della grave situazione determinatasi 
nelie Aziende Ilva di Savona, in consquenza 
tiella posizione assunta, senza fondati motivi, 
dalla direzione dello stabi:imento che, dopo 
aver disposto per la cessazione del!’eraxzime 
dell’enerpia elettrica, con conseguente peri- 
colo di crollo dei forni che arrecherebbero 
danni ingentissimi, ha abbandonato lo stabi- 
limento. 

(C E per sapere, inoltre, come l’onorevole 
Ministro inten,de intervenire sulla situazione 
generale del predetto stabilimento, la cui di-  
rezione ha  deciso la cessazione di ogni attività 
siderurgica, con gravi ripercussioni sull’ink- 
ra attività industriale della città di Savona e 
provincia, ed il conseguente abbandono alla 
disoccupazione e ,alla miseria di altre migliaia 
di lavoratori, quando già in detta provincia la 
disoccupazione raggiunge la elevata percen- 
tuale del 25 per cento circa della popolazione 
lavoratrice. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1657) (( PESSI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se è vero 
che la questura di Reggio Emilia stia predi- 
sponendo provvedimenti a carico dei pubblici 
esercizi e delle rivendite dei monopoli della 
provincia di Reggio Emilia, che hanno soli- 
darizzato con i lavoratori durante lo sciopero 
generale nazionale del 10 dicembre 1949, conio 
è stato pubblicato dal Giornale dell’Emilia il 
7 novcmbre 1949 (cronaca di Reggio Emilia); 
qualora ciò corrispondeFse a verità si cliicdo 
in base a quali disposizioni di legge il que- 
store di Reggio intende procedere contvo i 
proprietari dei negozi che hanno partecipato 
ad m a  manifestazione di protesta. (Gli ?h&r- 
Toganti chiedono la risposta scritta). 
(1655) (I SACCHETTI, MAGNANI I ) .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della puhblica istruzione, per cono- 
scere se, tenuto conto delle pttrticolari esigen- 
ze degli studenti della Facoltà d’ingegneria 
dell’università di Roma, e, considerato ncl 
suo valore e nel suo significato il voto con- 
corde del Consiglio dei professori, del ,Consi- 
glio di facoltà e degli studenti, non ritenga 
necessario, opportuno ed urgente autorizzare 
il Preside della facoltà a consentire appelli 
mensili in conformità di quanto già consen- 
tito con precedenti disposizi0n.i. (Gli interro- 
quiilì chiedono la risposta scritta). 
: 1 6 q  (( COVELLI, RICCIARDI )). 

(( I1 .sottoscritto chiede d’interroFare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ?Li consti 
che :a deliberazione n. 8& assunta il 12 aFo- 
sto f9-19, ad unanimiti di voti, dal Consislio 
con:una:e di Fano - col consenso, cioè, dei 
partiti di magFioranza e d i  minoranza - per 
la istituzione dei ruoli transitori a favore del 
personale avventizio (in conformità di quanto 
statuito per lo Stato col decreto legislativo 
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7 aprile 1948, n .  262, e in ottemperanza alla 
circolare diramata ai prefetti dal Ministro in- 
terrogato - Direzione generale amministra- 
tiva, Div. 2 B, Sez. 2, n .  15700) - non solo 
non è stata approvata dall’autorità provincia- 
le tutoria ,di Pesaro, ma  è stata restituita al 
comune di Fano senza neppure che veniss? 
portata all’esame della Giunta provinciale 
amministrativa. (L’interrogante chiede la r i -  
sposta scritta). 
(1660) (( CAPALOZZA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re quali provvedimenti ha adottato od intende 
adottare prima .delle feste natalizie in merito 
alla concessione degli sdoppiamenti delle clas- 
si eleme-ntari per Napoli e provincia dove vi 
sono classi che non possono funzionare per 
i l  numero eccessivo, degli alunni. 

(( Né è da escludere la disoccupazione “a- 
gistrale per circa 6000 insegnanti. (L’interro- 

:i66i) (( MAGLIETTA D. 

. qante chiede la risposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se è infor- 
mato ,delle deficienze .del servizio ferroviario 
sulle linee Cosenza-Catanzaro e Cosenza-Ca- 
migliatello, gestite dalla Società ‘delle Ferrovie 
Calabro-Lucane. 

(( L’interrogante ha  dovuto constatare di 
persona la ressa che si verifica alla partenza 
delle automotrici ed il pericolo che ne deriva 
B ll’incoliimità dei viaggiatori. Proprio sabato, 
10 dicembre, ycandosi da Cosenza a Catan- 
zaro, con l’aukomotrice delle 6,15, ha dovuto 
assistere, alle varie stazioni, ad un vero as- 
salto che, alla stazione di Gagliano, ha  ferma- 
to il treno per circa un’ora, fino a che è stato 
possibile convincere i viaggiatori ad astenersi 
dal viaggio. E da informazioni assunte i: ri- 
sultato che la ressa ed il conseguente allon- 
tanamento dei viaggiatori si verificano ogni 
giorno, senza che la Direzione della società 
si decida a far partire due automotrici, invece 
di una, come avviene sulle linee statali. 

(( Le popolazioni chiedono l’intervento del 
Ministro e l’interrogante lo invoca, perché ne 
ha  constatato la necessità. (L’interrogante 
chiede la risposta scrit ta).  
(1662) (( QUINTIERI )). 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale, dell’in- 
dustria e commercio e dei trasporti, per cono- 
scere se - in relazione alla risposta scritti 
del Ministro dei trasporti circa le lavorazioni 

in corso presso le officine di Savigliano (nu-  
mero V.i8/226/3590 del 23 novembre 1949) - 
siano informati : 

1”) che delle i00 carrozze CI, se è vero 
che al 31 ottobre 1949-ne erano state conse. 
gnate 44, è pur vero che ormai è già termi- 
nato il montaggio della 94a carrozza; 

2”j che delle 4 ALe, due sono tei-minate 
e due in avanzato stadio di lavorazione; 

3”) che delle 15.000 ore di mano d’opera 
tariffaria ult.eriormente assegnata, più di 5000 
sono state a tutt’oggi consumate. 

(( Per conoscere, quindi, se i Ministri 11.1- 

terrogati non int.endano prendere gli adeguat I 
provvedimenti onde evitare una imminentc: 
grave contrazione dell’attività produttiva del- 
le officine di Savigliano e tranquillizzare le 
maestranze di quello stabilimento (oltre 2500), 
che si sentono minacckde, in pieno inverno, 
dalla prospettiva di licenziamenti in massa, 
come preannunciato dalla direzione della 
S.N.O.S. A ovviare in parte a tale pcricolo 
potrebbe immediatamente contribuire un con- 
gruo contratto per riparazione carri e carroz- 
ze, oltre naturalmente l’ordinazione di nuovo 
materiale ferroviario (per il quale risulta chc 
la S.N.O.S. sarebbe disposta ad accettare 11 
pagamento differito). 

(( Gli interroganti, infine, chiedono in par- 
ticolare al Ministro dei trasporti se - avendo 
egli affermato (nella citata risposta scritta) 
che (( i fondi E.R.P. recentemente assegnati 
al Ministero del tesoro e destinati alle ferro- 
vie dello Stato non costituiscono una disponi- 
bilitlà per nuove ordinazioni, ma un parzialc 
compenso delle somme occorrenti per il paga- 
mento delle ordinazioni già passate da tempo 
alle industrie privat,e )) - non intenda forniri. 
informazioni più precise ed esaurienti circi1 
l’impiego di tali fondi, alla cui assegnazionn 
è stata data così ampia pubblicità. (Gli  inter- 
roganti chiedono In risposta scritta). 
(1663) (( GIOLITTI, AUDISIO, LOZZA, GALL@ 

ELISABETTA. TORRETTA )). 

. 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Minidri e il Mini- 
stro delle poste e delle telecomunicazioni, per 
sapere se e quali provvedimenti intendano 
promuovere nell’apparato della R.A.I. per ga- 
rantire ai partit,i di opposizione e alle correnti 
di opinione che essi rappresentano l’esercizio 
del loro diritto di espressione e per evitare 
che nella compilazione dei programmi di tra- 
Emissione ci si attenga a criteri di parte, che 
feriscono la sensibilità e offendono ii gusto d i  
vasti strati del popolo italiano. 
(254) (C MAZZALI )). 
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Il sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro di grazia e giustizia, per sapere se loro 
consta : 

10) chc!, in dipendenza e per effetto di 
1,iia campagna giornalistica promossa e svoltai 
iiri giorni 13, 14 e 15 giugno 19k9 sulla SCO- 

pc-rta dei giacimenti della Valle Padana, i ti- 
loli petroliferi quotati in Borsa, e precisa- 
incnie i tiidli (( Anic )) c (( Petroli d’Italia )) 

> iitno ;iumc,ntati di prczzo nelle seguenti mi- 
sure: e cioh le (( Ani(: )) da lire 970 a lirc 1495 
c lo (( Pctroli in’Itiilia )) da lire 200 a lire 835, 
come risulta dai listini ufficiali di Borsa- doi 
gioi.ni 13, 14, 15, 16 e 17 giugno lfl’n9; 

2”) ehc sucvxssivamcntc, risultate fitlse, 
cwtgt!rate c tcmhlziosc le notizic divulgnte da 
t ; ik  cttmpngna giornalistica, i titoli petrolifcri 
sii iiidici~ti siiLno dimiiiuiti di prezzo nelle SC- 
gucnti misur-e: (( Anic 1) da liw 1495 ii lire 
1100; (( l’ctroli d’Ititlia )) da lire 835 a l i ~ e  401, 
come risuIta dili listini ufficiali di BOI~S~L d r i  
giorni dal 17 al 28 giugno 19/69. 

(( E pw conoscere, cynindi : 
a) quale Siil la realo rwtitk di ddti gix- 

cimcnti, va1ut;iti ditlla cninpilgnn gi0~11iiIi~ticit 
; I I  p;ii 01ii pc!r ~ ~ ~ i g l i i ~ i i t  di miliiwdi, l’c?l’f(>tt,ivit 
cgu;intitA do1 pc!trolio ritrovato e lc. consc!guciiti 
1)osibilith di estrmionc e di sfruttamento; 

b) sc rispondc i i  vctith In notizia s:c~condo 
vili st;irck)bcro por sorgere apposite raffinerie, 
d’intesa friL 1’Anic e 1’Agip; 

c) se in questo affare esista intervento di 
ciipitak straniero; 

d) quali provvedimenti di giustizia, con 
particolare riferimento all’articolo 501 del Co- 
dice penale, il Governo abbia preso o intenda 
prendere in seguito al constatato turbamento 
del mercato ,dei valori capionato da detta cam- 
pagna giornalistica. 

11 11.1 \ZZBI,I )) . (253) 

(c I1 sottosci-itto chiede d’interpeilare il Pre- 
sidcnte del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro dcll’interno, por snp~rc  se, d i  fronte. al- 
1’cfier;ito drliito con?m?wo ii Bologna il 30 IN:- 
vembre 19L9 da un minorenne, dc;iLto evidrn- 
temente perpetrato sotto la suggestione della 
Iettum di pwiodici (( gialli )I pcr ragazzi, ri- 
tengano opportuno iiiipedire, senza :edex la 
libcrtà di Stitmpx, In difhsione di pubblica- 
zioni per ì;i gioventù che, a1 pari de:la pyoir- 
zionie di wrii fi:ms, sono un incentivo al de- 
litto ed Lina scuola di immorali!à e di ma!- 
costume. 
(256) (( CIXCHI 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
pei conoscere i motivi per i quali il servizio 
generale dei trasporti postali e della vuota- 
tura delle casscttc di Kapoli sta per essere di 
nuovo affidato ad una ditta privata malgrado 
la esistenza del centro regionale automezzi 
P. S. di Kapoli che per provvedimenti e di- 
sposizioni ministeriali era stato opportuna- 
mente attrezzato per la gestione diretta del 
detto servizio. 
(257) (( CACCIATORE )). 

(( Il sottoscritto chiedc d’interpellare i Mi- 
nistri clull’iritcriio, del kesoro e del lavoro (! 

previdenza socialo e l’Alto Comniissario pcir 
l’igiene e la s;mit& puhblicn, per sapere P:’ 
iion c~ednno opportuno interveni~e con prov- 
vedimenti rilpldi e precisi per sanare la situ;t- 
zioiic! fi11iili~iitriii c!egli ospedali, i quali sof- 
frono di tre mali : 

o) dei crediti congelati dovuti dai comi - 

h)  (li ~na~icitt i  ariticiyi dello Stato, esscai!- 
do insuffic4cnti i 12 miliardi fissitti dal decrclo 

C) dellii iiiorositk do1l’I.N.A.M.L. ~ h t ~  

ti1 it { L t t t O  11 1947; 

Il. 36, del 5 F;(!Klll~Lio 1948; 

tlovc agli ospedali tutti ccntinaia di milioni. 
(( I crediti pcr gli ospedali sono cresciuti i t  

tltsiiiisura c con ossi i dobiti, onde alte cifre 
di iiitcressi pttssivi, onde lo spettro non lonta- 
no di chiusura degli ospedali e di abbandoiio 
delle. amministrazioni da parte degli ammini - 
striitori, onde conseguenze dolorose e non ano- 

(258) (( LONGHENA ) I .  

wvoli. ./ 

(( Il sottoscritto chiede d’interpellare il 
Prcsidente del Consiglio dei Ministri ed il Mi- 
nistro della marina mercantile : 

sulle resistenze che ostacolano l’appli- 
rclzione dcgli accordi del 4 luglio sulle pcn- 
sioni dei marittimi; 

sulla necessità di applicare eque misuw 
di cnrttttcrc previdenziale ai pescatori mari?- 
timi; 

sul fatto che a bordo della motoni~vc~ 
Yic.0 B k i o  non sono ancora incominciati i la- 
vori per approntarla alla navigazione, benche 
la kyge assicurante il finanziamento per qur- 
d i  lavori sia in  vigore da nove mesi. 
269) (C GIULIETTI .). 

PRESIDESTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
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nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno! qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 20.55.’ 

Ordiiie del giorno per le sedute d ì  domani .  

Alle ore Il: 

Segznto della discussione del  disegno d i  
I ~ g g e :  

Disposizioni sui contratti agra13 di mez- 
ztdria, affitto, colonìit pilrziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza) .  (175). - Relatori  : Do- 
ixinedò e Germani, per l a  maggioranza,  e 
Grifoi7e e Sansone, d i  minoranza.  

Al le  ore 16: 

1. - Seguito della discussione della mo- 

2. - Discussione del disegno d i  legge: 
Costituzione e funzionamento degli or- 

gtni  iegionali. (Ulrgenza). (211). - Relatori : 
‘i’osnto, Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

zione Santi ed altri. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Disposizioni sui cont,ratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparteci- 
pazione. (Uygenza).  (175). - Relatori : Do- 
minedò e Geimani, per la maggioTanza, e 
Grifone e Sansone, d i  minoranza. 

4. - Discussione dea disegni d i  legge: 
Modifiche allc disposizioni del testo uni- 

co dellc lcggi di pubblica sicurezza, appro- 
oato con regio decreto 15 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento. (Approvato d d  
Senam) .  (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

Ratifica. dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres, tra 1’Ita- 
ha e l’Argentina, il 26 gennaio 1945. (Appro-  
cnfo dal Senato) .  (513). - Relatore .Repossi. 

5.  - Segzrito dellu discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme sulla promulgazione e pubblicii- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
dellu Repubblica. (Modificato dal Senato).  
(22-B). -- Relatore Tesauro. 

~ .- 

IL DIRETTORE DELL’UFPICIO .DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
__- 
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